





UNA LOTTA MUSICALE 


GLUK E PICCINNI. 


Nella seconda metà del secolo decimo sesto, dopo il trionfale 
esaurimento della poesia e delle arti plastiche, s' iniziava in Ita- 
lia il regno della musica. Dopo il sole la luna, direbbe Victor 
Hugo: 


La musique montait, cette Lune de l'art. 


Ed è questa veramente una fine e bellissima imagine che oltre- 
passò forse l’intenzione del grande lirico, essendo nata dal suo 
meraviglioso intuito della vita più che dal suo particolar gusto musi- 
cale. Dopo le forme dai netti contorni e i sentimenti espressi con mi- 
surata precisione di segni nella perfetta euritmia della strofa, de] 
quadro e della statua, eccoci al vago e all’indeterminato della 
musica, Vera luce lunare tremolante e perdentesi nell'ombra mi - 
steriosa, dopo tutta quella gran luce diurna aperta e cruda. In 
quest'epoca il regno della musica diventa a breve andare così po- 
deroso che le altre arti non ponno a meno di risentirsene. L’ar- 
chitettura con le sue linee più mosse pare che vada in cerca di gamm e 
più acute: i pittori, come Valasquez, dipingono cantando. La poesi a 
particolarmente si sente come tratta in un moto di imitazione e di 
consenso che la intenerisce, la commuove, la rimescola tutta di den- 
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tro e di fuori. Chi non ode già risuonare nelle ottave del Tasso « un 
non so che di flebile e soave » propagatosi poi con intenzione musi- 
cale sempre più forte nel Guarini, nel Marini, nel Chiabrera e nel 
Testi? La poesia potrà poi alquanto corsolarsi del perduto predo- 
minio quando verrà il tempo d'Apostolo Zeno, di Pietro Metastasio, 
di Raniero Calzabigi; ma dio voglia che non si tratti di una ri- 
presa molto effimera! 

Riccardo Wagner ebbe ragione, parlando di Pierluigi Pale- 
strina e de’ suoi continuatori più prossimi, di chiamarli i più grandi 
musicisti del mondo: io li chiamerei anche i più fortunati. La musica 
con loro e per loro non fu altro che musica. Come un mirabile 
rabesco svolgentesi a perdita di vista sulle pareti, pei cortili e 
per le gallerie di una Allambra ideale, la musica allora non 
cercò altra bellezza all'infuori delle sue forme genuine e indi- 
pendenti. Volle piacere per sè stessa, pura percezione estetica 
del tempo, a mezzo dei suoni. Arte per l’arte; ma arte tanto ele- 
vata e tanto schietta che ogni umano sentimento, cominciando 
da quello religioso dell'infinito, potè trasfondersi in lei ed uscirne 
rianimato e purificato. Così la intesero anche i migliori ingegni 
del Concilio di Trento. La musica fu presa come un paradimma 
della vita, nel vero senso platonico: e potè dirsi di lei come della 
Donna allegorica di Dante, che tutte le voci e le passioni della 
umanità arrivavano a lei, ma nessuna la foccava, nessuna aveva 
la forza di investirla con le fiamme del proprio incendio. 

Questa prima epoca, assolutamente musicale e tipica nel suo 
genere, non potè essere di lunga durata. Le altre arti, con la poe- 
sia alla testa, battevano alle porte di quel mistico regno e presto 
dovevano entrare. E guardate singolarità : il sentimento religioso 
che da prima aveva mantenuto la musica nel suo alto piedistallo 
e le aveva come prestata la immobilità del dogma e la severità 
incolume del rito, quello stesso sentimento mutatosi per la riforma 
cattolica in una effervescenza di zelo bisognoso di espansioni più 
calde e di forme più sensibili, non si contentò più della vecchia 
musica ieratica e volle ricongiungerla al dramma umano, mediante 
la poesia. E così i santi, come Filippo Neri, con la appassionata 
devozione, nell’Oratorio, non meno dei Gonzaga e dei Medici con 
la ricerca dello spettacolo mondano, nel melodramma, concorsero 
a fare entrare la musica moderna nella sua seconda età. 

E appena fatta l'unione cominciò il dissidio. Fin dove la pa- 
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dronanza della musica nel dramma? Fin dove la prevalenza della 
poesia nel melodramma? Si tenga ben fermo che questo quesito 
permane e si agita durante tutta la storia musicale dei due secoli 
che seguirono il severo periodo palestriniano; e non è finito an- 
«cora, anzi continua oggi più sentito e più dibattuto che mai. Co- 
minciò col lamento d’Arianna per l’abbandono di Teseo e si per- 
petua ora, sotto i nostri sensi della vista e dell’udito, nel lamento 
d’Isotta sul corpo esanime di Tristano... 


lI. 


Ma l’episodio più famoso di questo lungo dissidio si svolse nel 
decennio circa tra il 1770 e il 1780 a Parigi impersonandosi, per così 
dire, in due compositori celebri designati, in parte per il loro pro- 
posito, e in parte per volontà del pubblico, a rappresentare le due 
opposte tendenze dell’arte. La gran lotta fra Cristoforo Gluk e Ni- 
colò Piccinni non occupò solamente Parigi, arroventando gli animi 
e spingendoli alle più strane esagerazioni, ma invase la Francia, 
ebbe un’eco clamorosa per tutta Europa. 

I tempi erano ben grossi; la società francese profondamente 
conturbata da mali vecchi e ormai intollerabili. Qualcosa fremeva 
nell’aria annunziando catastrofi, che tutto e tutti dovevano per- 
cuotere come un castigo e come una rovina. Eppure la Corte e la 
città ogni cosa dimenticavano, il fallimento finanziario, i disastri 
delle colonie, i dolori e le minaccie del terzo stato; e ad altro non 
badavano che a tuffarsi in quella polemica di dilettanti musico- 
mani, trovandovi tutti gli oblii, spendendovi tutti i fervori e le 
energie degli animi. Anche la gente più calma, i finanzieri, i mate- 
matici, gli uomini politici, i filosofi, s'esaltavano in quel delirio uni- 
versale e ci perdevano la testa. 

Un quacquero americano, che era insieme un grand’uomo, 
non perdette però la sua, quantunque capitasse a Parigi pro- 
prio quando la lotta era nel suo più gran calore. E potè osser- 
vare tutto quel tramestio colla calma fredda d’uno spirito anche 
troppo positivo e descriverlo esatireggiarlo con la finezza umoristica 
propria della sua razza. « Voi sapete, (scriveva Beniamino Franklin 
nel 1778 a madama Brillon, raccontandole una sua fantasia sugli 
Efimeri) che io capisco tutte le lingue degli animali inferiori al- 
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luomo ; ed è forse perch’io le studio troppo che pochi e lenti pro- 
gressi faccio nella vostra bellissima lingua. La curiosità mi trae ad 
ascoltare i discorsi di questi piccoli esseri; ma essi, per la loro in- 
nata vivacità, parlando a tre o quattro alla volta, poco costrutto 
riesco a cavarne. Capisco però, da qualche frase interrotta raccolta a 
volo, che essi litigano con grande ardore sul merito di due musi- 
cisti stranieri: una zanzara, parmi, e un calabrone. Essi pas» 
sano il loro tempo in queste dispute avendo l’aria di pensare ben 
poco alla brevità della vita, come se avessero avuta l'assicurazione 
di campare un secolo. Popolo fortunato! io esclamo. Tu devi vi- 
vere senza dubbio sotto un governo saggio, equanime e moderato; 
visto che nessun pubblico danno eccita i tuoi lamenti e che non 
hai altro argomento di dispute che le perfezioni e le imperfezioni 
di due musiche straniere... » 

Ma non era quello un fenomeno isolato; e chi guarda anche 
solo alla superficie della società francese sia del secolo passato che 
del secolo anteriore, capisce dai fatti che lo spirito di quella na- 
zione si scaldava e s’esaltava egualmente per le cose grandi e per 
le futili; e in questa mala ripartizione d’entusiasmi consisteva ap- 
punto il suo disagio morale. Non è quello il tempo in cui un bal- 
lerino, il Vestris, può proclamare sè il più grand’uomo del secolo 
di Luigi XV? Il tempo in cui il dispetto di una prima donna ce- 
lebre o una questione di cerimoniale mettevano in ansiosa aspet- 
tazione la Corte e le città? Eppure quel medesimo paese aveva dato 
Porto Reale e l’Enciclopedia, poteva attuare l'impresa dell'America 
in nome della fratellanza dei popoli, e preparare, in nome dei di- 
ritti dell’uomo, la più grande rivoluzione che forse ricordi la storia. 

Ma nella guerra tra glukisti e piccinnisti, per fortuna, tutto 
non era stato futile e di poco momento. Qualche cosa di molto 
serio s’era anzi agitato in essa: il principio fondamentale dell’arte 
in genere e in particolar modo i criteri direttivi della più grade. 
vole fra le arti, quella a cui sembra che sia più strettamente rac- 
comandato l’ideale estetico dell’epoca nostra. — Accettiamo dunque 
con riserva l'ironia del buon Beniamino; e cerchiamo di raccogliere 
in poche pagine le origini, gli episodi più curiosi e le conseguenze 
più serie di quel memorabile duello, 
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II 


I biografi di Gluk sono quasi tutti d'accordo nel dividere in 
tre periodi la sua vita musicale. Quello che va dal 1741 al 1762; 
periodo « italiano » cominciato con l’ Artaserse e finito col Trionfo 
di Clelia. Il periodo « viennese » che arriva fino al 1774 in cui 
il maestro compose l’Orfeo, l’A?ceste, il Paride ed Elena. Final- 
mente il periodo « francese » con l’Orfeo e l’A/ceste tradotti, le 
due Ifigenie, Armida, Eco e Narciso. 

Non è da fare alcuna meraviglia che Gluk seguisse da prima 
la scuola italiana nella musica e specialmente nel melodramma. 
Era il tipo dominante, anzi può dirsi unico dominante nei teatri 
d'allora. Solo i francesi, derivando anch’essi da una prima sor- 
gente italiana, avevano elaborato un tipo diverso di melodramma, 
destinato, come vedremo, a un grande avvenire; ma non aveva 
successo nè seguito fuori delle scene di Francia, quantunque l’opera 
francese dal Lulli al Remeau e al Mondonville si fosse venuta assai 
perfezionando. Cristoforo Gluk da prima fu dunque naturalmente 
compositore di scuola italiana, nè più nè meno che il Bach, l’Héndel, 
l’Hasse e tanti altri del tempo, ai quali la storia musicale potrà 
poi aggiungere Haydn, Mozart, Meyerbeer, Nicolai e tanti altri, 

Italiano fu il suo primo protettore, il conte Melzi, che, trattolo 
a ventisette anni dalle sue misere condizioni di suonatore e com- 
positorello ambulante, lo condusse a Milano e lo mise alla scuola del 
Sammartini. Studiò quattro anni sotto il celebre contrappuntista. 
Non molto, se si pensi che, quanto a serietà di metodo, la sua 
educazione musicale era tutta da rifare. Aggiungono i biografi che 
questa educazione riuscisse alquanto ingarbugliata, un poco per 
le stramberie del maestro e forse più per l'indole dell'allievo pieno 
d’ingegno e di volontà ma già troppo impaziente di volare con 
le proprie ali. Di questi suoi studi poderosi ma abborracciati e ine 
completi, Gluk ebbe poi sempre a risentirsi anche nel pieno svi- 
luppo del suo genio; e lo seppero i decifratori delle sue partiture, 

Diede a Milano nel 1741 la sua prima opera l'Ar/aserse e fu 
subito un primo trionfo. Seguirono, con la proverbiale rapidità di 
quel tempo, il Demofoonte, Demetrio, Jpermestra, Cleonice, Fedra 
Siface, Alessandro nelle Indie, sempre acclamati dai pubblici di 
Milano, di Venezia, di Cremona e di Torino, 
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A questo primo periodo di facondità giovanile, facile e felice, 
successe un periodo più laborioso. Lord Midlessex lo chiama a 
Londra ove regna, burbero sovrano della musica, il grande Haéndel. 
Il momento era scabroso, anche per una certa velleità di musica 
nazionale fiorente allora tra gli inglesi (così rassegnati di poi a 
non averne) che rendeva difficile ai compositori forestieri l’in- 
gresso ai teatri di Londra e difficilissimo il rimanervi in piedi. 
La Caduta dei giganti ebbe esito quasi sfortunato. L'Haéndel in- 
terrogato sul merito del nuovo maestro, rispose che in fatto di 
contrappunto gli pareva un cuoco!... Le grandi ombre possono 
ora consolarsi a vicenda. Non abbiamo noi inteso Riccardo Wa- 
gner definire quella di Mozart una musica da tavola ? 
Rasserena il mesto ciglio, un’aria deliziosa (rimasta poi tra 
le favorite dell'autore) e qualche altro pezzo calorosamente ap- 
plaudito di una sua seconda opera, consolarono alquanto Gluk 
della grande severità del pubblico inglese, e gli valsero una nuova 
commissione, che parrebbe oggi strana e inaccettabile, ma non 
infrequente a quel tempo. Si trattava per lui d’improvvisare in pochi 
giorni un nuovo melodramma (/îramo e Tisbe) non scrivendone 
la musica a posta ma ricucendo alla meglio i pezzi più riusciti 
e applauditi delle sue opere già fatte. Raccontano che qui agli 
occhi del maestro balenassero i primi raggi di quella luce che poi 
doveva guidarlo nella nuova via dell’arte. Terminato il suo lavoro 
Gluk lo presentò al pubblico; e con sua poco lieta meraviglia 
questo ebbe a verificare: che i pezzi già tanto applauditi nelle 
loro prime sedi, qui, messi studiosamente uno presso all’altro come 
i fiori scelti in un mazzo, o lasciavano freddo il pubblico o non 
piacevano affatto. Perchè? Forse esiste un’intimo legame il quale 
unisca un pezzo di musica drammatica col pensiero, con la pas- 
sione, con l’azione infine che da prima lo inspirò nella mente del 
compositore; un legame che allo stesso compositore non è poi 
permesso di recidere ad arbitrio senza che la musica a un tratto 
si raffreddi e si scolori? Il maestro di Pirazm:0 e Tisbe andò lunga- 
mente col pensiero dietro a questa idea, finchè gli apparve da 
lungi, come in una visione confusa, la futura sua riforma del me- 
lodramma. 
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IV. 


Io non avrei nessuna difficoltà a prestar fede a questo racconto 
se lo credessi verosimile nella sua parte sostanziale, ossia nelle 
sue relazioni di causalità con la futura riforma glukiana. E in- 
tendiamoci bene. Non nego che, improvvisando quel suo lavoro e 
sperimentandone l’effetto sul pubblico, Gluk abbia potuto volgere 
in animo i grandi miglioramenti che si potevano introdurre nel 
melodramma. Ma poteva essese una idea nuova questa sua? Lo 
nego assolutamente. Lo stesso titolo di « pasticcio » dato allora in 
arte a quegli adattamenti improvvisati, non lascia alcun dubbio 
sulle idee del Gluk e dei compositori suoi contemporanei. 

In generale, per ingrossare oltre ogni misura l’importanza della 
riforma g'ukiana, si è molto ingiusti sullo stato dell’opera italiana 
di quel tempo. Si piglia proprio alla lettera la nota satira che ne 
fece Benedetto Marcello. Ma contro le esagerate interpretazioni di 
quella satira si levò lo stesso abate Arnaud, il più ardente fra i 
sostenitori di Gluk, quando tradusse nel 1760 l’Orso di peota, del 
patrizio veneziano. « Non bisogna però credere che tutte le opere 
italiane sieno a così mal partito: Vinci ha introdotto nella melodia 
delle forme, delle figure, dei colori e delle passioni nuove. La frase 
musicale, per lo innanzi quasi sempre indetermi.ata, è debitrice al 
genio di questo maestro di una espressione più decisa; egli legò 
gli strumenti alle voci e li rese a/torî, affidando persino ad essi 
delle parti principali... L’immortale Pergolese aggiunse maggior 
scienza e più esattezza nel disegno, più nobiltà e forza nell’espres- 
sione, più incanto (charme) e v-rità nei coloriti della musica. » 
Siamo adunque ben lontani da una assoluta decadenza, qui nota 
con ragione il De Recy: e vien voglia anche a noi di chiedere al- 
l'abate Arnaud con qual ragione poteva poi chiamare il Gluk 7n- 
ventore in musica di quei progressi ch'egli aveva già così liberal- 
mente rivendicati al Vinci e al Pergolese. 

Per verità, quanto a sistemi, io penso che Cristoforo Gluk non 
inventò niente; e sono convinto di non togliere nulla alla sua 
gloria, chè è grande e legittima. Anzitutto che significa in arte 
inventare un sistema? Altro è scienza, altro è arte: e la storia 
dell’arte è tutta in uno svolgimento graduale di forme. Il quesito 
si potrebbe mettere innanzi per quella parte della musica che suole 
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chiamarsi tecnica o scientifica. Ma qui Gluk è fuori di causa ed 
è bene che ci stia. Egli fu un grande artista, nel senso più ideale 
della parola; ma. il tecnico più d'una volta fu colto in difetto; e 
a conti fatti certamente non pareggia il poeta. La sua vera gran- 
dezza era in teatro, ove ai sentimenti tragici seppe dare una elo- 
quenza di forma musicale che nessuno prima di lui aveva raggiunta 
mai. Ma quando la sua musica, tolta dal prestigio drammatico che 
essa crea e di cui vive, venne freddamente esaminata coi puri 
criteri dell'arte musicale, troppo spesso i maestri furoro richia- 
mati alle origini della educazione di Gluk frettolosa ed incompiuta. 
« Musicien de grande race, certes, mais non pas de race pure: 
telle est la conclusion qui se dessine, à mesure qu'on pénétra dans 
le secret travail de la pensée de Gluk. Avec son éducation tronquée 
et ses hautes facultés musicales, entouré comme il l’était à Vienne 
des plus grands maîtres du moment, et devant sentir nécessairement 
son infériorité, deux partis lui restaient: completer ses études téch- 
niques, ou se chercher un point d’appui en déhors de l’art. Il 
choisit le dernier. » (1) E nelle partiture di Gluk quanti hanno do- 
vuto mettere le mani, per emendare i punti oscuri e zoppicanti! 
Mozart, Halevy, Berlioz, Saint-Saéns, da ultimo lo stesso Riccardo 
Wagner. — Insomma la gloria di Gluk sta nell'avere creato l’Orfeo, 
l’A/ceste, le due Ifigenie e lArmidade, tragedie musicali, per le quali 
d'una cosa sola egli si chiamava in colpa; d'essere cioè stato qua e 
là « troppo musicista. » I critici competenti invece lo accusarono di 
esserlo stato, alle volte, troppo poco. 

E ripigliamo la narrazione. Fseguito con buon successo a Bo- 
logna il Trionfo di Clelia, Gluk ritornò a Vienna a comporvi per 
sette anni circa dei balletti di corti, delle cantate, delle arie. Niente di 
serio per l'arte e per la gloria Ma sotto quell’apparente leggerezza, 
il musicista di sua maestà cesarea, meditava una profonda rivolu- 
zione nello stile e negli intenti dell’arte sua. Di fatto la sera del 
5 ottobre 1762 apparve al teatro imperiale l’Or/eo ed Euridice. Que- 
st'opera segna senza alcun dubbio il principio di un'epoca nuova 
nella storia del melodramma; e mette conto d’esaminare un poco 
gli elementi da cui nacque e alcune circostanze che l’accompagna- 
rono. — Anzitutto il poeta non era più Metastasio ; ma un livornese 
consigliere imperiale alla corte dei conti de' Paesi Bassi e appena 





(1) RENÉ DE Rfîcy: La critique musicale au siècle dernier. 






















































UNA LOTTA MUSICALE 201 


mediocremente noto nel regno delle lettere; Raniero Calzabigi. Ap- 
passionato della musica, era stato a Parigi (curandovi una edizione 
delle opere del Metastasio) quando appunto ferveva la così detta 
querelle des Bouffons, ossia la lite fra la musica italiana e l’opera 
francese; e s'era andate formando in testa un tipo di melodramma 
assai diverso da quello che regnava allora in Italia e dall’Italia si 
spandeva in tutta Europa. 

Idrammi metastasiani, musicati e rimusicati non si sa quante 
volte (sono per questo la disperazione dei bibliografi musicali) dai 
maestri del tempo, offrivano certo ai musicisti un linguaggio poetico 
mirabilmente adatto e spiegarvi intorno tutta la grazia del canto. 
Rousseau nella Nouvelle Heloise aveva proclamato il poeta romano 
«le seul poéte du coeur, le seu? genie fait pour emouvoir par le 
charme de l’harmontie poetique et musicale, » e nessuno avrebbe 
mai pensato a metterlo in dubbio. Ma chiunque dà oggi una scorsa 
alla Didone, al Temistocle, all’Olimpiade, si persuade subito che sa- 
rebbe stato impossibile alla musica, massime col gusto del secolo 
passato, di tentare un lavoro di perfetta compenetrazione con 
questi drammi; per modo che ne uscisse una sola e indivisibile 
opera d’arte Il dramma metastasiano con quei lunghi monologhi e 
dialoghi a recitativo continuato, solo chiusi da qualche strofetta 
cantabile, evidentemente è sempre un lavoro poetico che vuole 
vivere per sè solo ed essere magari gustato nella recitazione e nella 
lettura anche senza il soccorso della musica, che considera come un 
proprio ornamento esterioreenon necessario. La musica quindi dovea 
contentarsi di girarvi attorno 0 meglio, se si vuole, di camminarvi 
a lato senza mai nemmeno tentare di unirsi e identificarsi con lui. 
E la musica si contentò; si rassegnò a tessere i suoi ricami super- 
ficiali, leggeri, mobili e spessissimo incoerenti. Il dispotico potere 
dei castrati e delle prime donne aggiungeva il resto per mantenere 
quella specie di vuoto intervallo tra il poema e la musica. 

Raniero Calzabigi colse questa verità semplice e in pratica fe- 
condissima: che se si vuole che la musica passi davvero nel dramma 
poetico e lo penetri e lo informi tutto del suo spirito melodioso ed 
armonico, bisogna anzitutto che il poeta spilli dalla sua vena con 
avara sobrietà e bad a fornire più ispirazioni che versi al mae- 
stro compositore. Dopo che gli estetici avranno versato dei fiumi 
d'inchiostro sulle relazioni ideali delle due arti, saremo in pratica 
sempre a questo: che la musica serve ben volentieri la poesia, ma 
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solo dopo che questa si è acconciata in guisa da servire a lei. Una 
specie insomma di serva padrona. Il Calzabigi, capito questo, piut- 
tosto che volgersi ai modelli metastasiani, guardò ai libretti d'opera 
buffa italiana, ove quel tale « connubio, » senza tanti sproloqui di 
metafisica, era stato bonariamente compiuto da un pezzo. Con tali 
criteri scrisse le parole dell’Or/eo e le diede da musicare al cava- 
liere Gluk. 


V. 


Quale parte dunque e quanto merito ebbe il Calzabigi nella 
riforma glukiana? Per confessione dello stesso Gluk, uomo tutt'altro 
che facile a rinunciare ai proprii meriti, la parte del poeta italiano 
fu grandissima. Nella celebre lettera dedicatoria dell’A/ceste il 
musicista parla del poeta non come di un semplice collaboratore 
subordinato, ma addirittura come di un compagno della grande 
impresa, col quale vuol dividere a parti uguali il merito e la ricom- 
pensa. « Il celebre autore dell’ A/ceste, avendo concepito un nuovo 
genere di dramma lirico, aveva sostituito alle descrizioni fiorite, 
alle inutili comparazioni, alle fredde e sentenziose moralità, delle 
passioni forti, delle situazioni interessanti e un sempre variato spet- 
tacolo. Il successo ha giustificato le nostre idee... » 

Credo che mai librettista al mondo potrà ambire a soddisfa- 
zione più pura. Ma il Calzabigi pare che non se ne contentasse; 
anzi, a sentire come egli racconta le cose, tutto il merito della fa- 
mosa riforma in origine dovrebbe riferirsi a lui solo. Nel 1784, dopo 
tutti i grandi trionfi ottenuti dal Gluk a Vienna e a Parigi, il Cal- 
zabigi, punto sul vivo perchè si vedeva dimenticato e quasi deru- 
bato de’ suoi drammi, scrisse al giornale il Mercure una lunga 
lettera in francese, da cui traduco alcuni passi assai notevoli: 

«... Io penso da venticinque anni che la sola musica conveniente 
alla poesia drammatica, massime nei dialoghi e in quelle che noi 
chiamiamo arie dî azione, sia quella musica che di più si appros- 
sima alla declamazione naturale, animata, energica: e che la de- 
clamazione non sia essa stessa che una musica imperfetta... La 
musica scritta sopra dei versi non essendo adunque, secondo le mie 
idee, che una declamazione più dotta, più studiata e arricchita per 
giunta dall’armonia degli accompagnamenti, io immaginai che tutto 
il segreto per comporre della musica eccellente sopra un dramma 
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dovesse consistere in questo: che più la poesia è densa, energica, 
passionata, toccante, armoniosa e più la musica, che cerchi d’espri- 
merla con la sua propria declamazione, riuscirà la musica vera di 
questa poesia, /a musica per eccellenza... 

«Arrivai a Vienna nel 1761 pieno delle mie idee... Gluk in 
quel tempo non era stimato come uno dei più grandi maestri. Hasse, 
Buranello, Jomelli, Perez ed altri occupavano i primi posti... Io gli 
lessi l’Or/eo e glie ne declamai a più riprese i passi più importanti, 
indicandogli tutte le sfumature della mia declamazione, le pause, 
gli allentamenti, i rinforzi. Gli feci notare i suoni della mia voce, 
ora invigoriti ora allentati o dimessi, perchè ne cavasse partito 
per la sua declamazione musicale. Lo consigliai al tempo stesso di 
cacciare in bando i passaggi, le cadenze, i ritornelli e tutto ciò che 
di gotico, di barbaro e di strambo è stato inserito nella nostra mu- 
sica. Gluk accettò le mie idee... Poichè la declamazione si perde coi 
suoni, e non si è sempre bene animati a un modo nel declamare, 
cercai dei segni per notare almeno i luoghi più im portanti; ne trovai 
alcuni e li misi tra una linea e l’altra di tutto il mio Orfeo. Gli 
è su quel manoscritto che Gluk compose la sua musica; e nei passi 
ove i segni erano incompleti lo soccorrevano le mie note in mar- 
gine. Altrettanto feci per .l’A/ceste. Tutto questo è tanto vero che, 
sulle prime, l'esito doll’Or/eo essendo vacillante, Gluk gettava la 
colpa sopra di me...» 

Il poeta italiano cantando i proprii meriti rinforza di tono; ma 
è vero del pari che egli in sostanza nulla afferma che non venga 
confermato dallo stesso Gluk. Prima della sua andata a Parigi ecco 
come egli scriveva al Mercure, rispondendo al Du Roullet. « ... Meri- 
terei rimprovero se mi lasciassi attribuire il merito dell'invenzione 
del nuovo metodo d’opera italiana, esperimentato con successo così 
incoraggiante. Il merito principale spetta al signor Calzabigi; e se 
la mia musa ha avuto qualche lampo, debbo riconoscere che egli mi 
pose in grado di sviluppare le facoltà dell’arte mia. Questo autore 
pieno di genio, si mise per una strada poco conosciuta dagli italiani 
componendo l’Orfeo, l’ A/ceste, il Paride... » 

Questa sincerità torna certo a grande onore di Cristoforo Gluk ; 
e capiamo del pari benissimo che tanti elogi, presi alla lettera, ab- 
biano procacciato al Calzabigi una grande e invidiabile rinomanza 
di poeta che anch’ oggi gli dura, massime fuori d’Italia. Noi però letti 
i suoi drammi, confessiamo di aver provato una sorpresa molto 
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amara. Il signor Calzabigi sarà stato finchè vuole Gluk « un uomo 
pieno di genio » ma era anche un cattivo poeta. L’Orfeo, che è il 
suo capolavoro, non so se sia riuscito una cosa più infantile o più 
goffa. Amore compare ad Orfeo, addolorato della morte di Euridice, 
gli annunzia il decreto degli Dei: — potrà andare a riprendersi la 
sposa pur che plachi col canto le divinità d’Averno e s’obblighi a 
non guardarla fin che sia d :ntro ai regni dello Stige. — Che altro 
restava a fare a Orfeo se non ringraziare di gran cuore gli Dei e 
incamminarsi? Invece egli discute, dubita, tentenna : 


Che disse! Che ascoltai! Dunque Euridice 
Vivrà? L’avrò presente, e dopo tanti 
Affanni miei io non dovrò mirarla, 

Non stringerla al mio sen? Sposa infelice! 
Che dirà mai? che penserà ? Preveggo 

Le smanie sue, comprendo 

Le angustie mie, Nel figurarlo solo 

Sento gelarmi il sangue, 

Tremarmi il cor... Ma... lo potrò : lo voglio; 
Ho risoluto... 


E seguita ancora. È uno dei soliti monologhi metastasiani strasci- 
cati in lungo per mettere in bella mostra il solito « contrasto degli 
affetti.» Ma nessuno dagli eroi di Metastasio ha mai mostrato di 
essere così melodrammaticamente scimunito. 

A coloro poi che amassero d’avere un altro saggio del verseg- 
giare di Calzabigi, dedico questo semicoro di spiriti beati che nei 
Campi Elisi cercano di consolare Euridice : 


Deh scaccia l’affanno 
Del torbido Lete: 

Con l’onde sue chete 
La calma darà. 

E prendi diletto 
Del colle, del prato, 
Che l’invido Fato 
Non mai toglierà. 

Qui regna piacere, 
Non domina il lutto; 
Prendiamolo tutto 
Che bene farà... 
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E mi sembra che basti il fin qui citato. L’Or/eo è certamente 
un capolavoro di musica: ma dobbiamo proprio credere che tale 
riuscisse per una traduzione in note musicali condotta verbum verdo 
sulle peregrine bellezze del poeta livornese? 


VI. 


Cristoforo Gluk mostrava di crederlo. E nella prefazione allo 
Alceste e nella lettera dedicatoria al duca di Braganza premessa 
alla stampa del Paride ed Elena, insiste sempre su questo punto. 
Egli arriva ad affermare che la musica d’un opera non può, non 
deve essere altro che una semplice espressione di colorito aggiunta 
al disegno del poeta. 

L’andata di Gluk in Francia anzichè mitigare, spinse il sistema 
all’ultime conseguenze. Bisogna aggiungere che da un pezzo egli 
volgeva da Vienna gli occhi a Parigi, coltivando l’idea di farne il 
teatro più appropriato della sua gloria. La fredda accoglienza fatta 
dai viennesi ‘al Paride e degli inviti molto promettenti e lusin- 
ghieri (Maria Antonietta era stata sua allieva di cembalo) finirono 
di deciderlo» 

In una serata di gala al Trianon Giuseppe II domandò al 
maestro Sacchini, venuto di corto in Francia, se avesse mai sen- 
tita un’opera francese; inteso che no, gli replicava: ER bien, 
vous allez en voir une! Forse le idee sistematiche che empivano 
la testa al fervido Calzabigi vi erano entrate durante la sua dimora 
a Parigi; ed egli le aveva poi trasmesse in quella di Gluk benissimo 
predisposto ad accoglierle; di Gluk che con la sua volontà te- 
nace e la sua metodica veramente tedesca doveva tradurle in pra- 
tica a tutto rigore di premesse e di conseguenze. Insomma Gluk 
a Parigi doveva piacere e trionfare perchè si vedeva e si sentiva 
con lui un continuatore di Rameau, un perfezionatore dell’opera 
francese. La sua aureola d’inventore poteva esserne alquanto of- 
fuscata; ma in compenso si trovava in mezzo a un gran pubblico 
meglio apparecchiato a secondarlo. Non era più Colombo ma il for- 
tunato Vespucci, che dava il nome al nuovo continente scoperto: 
e tutto sommato questo valeva anche meglio. 

Cominciò col cattivarsi il favore di Giangiacomo Rousseau: 
una grandissima conquista perchè Rousseau non era solo l’autore 
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del Devin du viltage, ma esercitava anche come critico una specie 
di dittatura sulle op'nioni musicali dei francesi. L’Orfeo gli piacque 
tutto; specialmente il mirabile quadro musicale dei Campi E?isî lo 
incantò, lo rapì d’entusiasmo, e fin la sua misantropia parve blan- 
dita e guarita da quel fascino di calma beata e continua spi- 
rante da quelle note. « Puisqu'on peut avoir un si grand plaisir 
pendant deux heures,je conguis que le vie peut étre bonne a quelque 
chose! » Io dico che questa consolazione data all'anima di quel 
grande infelice basterebbe alla gloria di Gluk. 

Il Rousseau, per amore di Gluk, sconfessava le sue opinioni 
passate; si scordava d'essere stato il capo dei bou/fonistes, ossia 
deì fautori del genere italiano, si scordava d’aver sostenuto che la 
lingua francese era male adatta per la musica. Appena messo l’oc- 
chio sulla partitura del maestro tedesco si dichiarò suo ammira- 
tore. « In molte opere italiane si trovano dei bellissimi pezzi dram- 
matici (diceva egli allo stampatore Corancez) però il signor Gluk 
è il primo che mi rivela l’intenzione di usare per ogni personag- 
gio lo stile che gli conviene; 724 quello che trovo anche più am- 
mirabile sî è che lo stile una volta adottato, non sì smentisce più 
MAI. » 

La mente acuta del filosofo ginevrino ha visto subito dove 
sta la forza complessiva della musica teatrale di Gluk e la sua 
legittima superiorità su tutti i maestri anteriori e contemporanei 
suoi. Ma è notevole come egli sia tratto anche subito in quella 
specie di ermeneutica fina, sottile e capziosa della quale il maestro 
tedesco tanto si compiaceva. « Il signor Gluk ha profuso intorno 
al carattere di Paride tutto quanto di più brillante e di più molle 
la musica possiede; al contrario ha dato ad Elena una certa seve- 
rità, che l’accompagna sempre anche nei momenti ne’quali la sua 
passione per Paride più si espande. Tale difterenza viene senza 
dubbio dal fatto che Paride è frigio ed Elena spartana; ma il mae- 
stro non ha badato all’epoca. Sparta non diventò severa nel co- 
stume se non molto tempo dopo e per opera di Licurgo. » La fac- 
cenda è seria: Corancez corre subito a riferire a Gluk la critica 
di Rousseau, e Gluk che non lascia occasione di blandire l’irrita- 
bile e voltabile filosofo, s’affretta a rispondere: « Non ho dato a 
Elena uno stile severo perchè spartana, ma perchè severo è il 
carattere che gli descrive Omero. Ditegli insomma, per esprimere 
tutto in una parola, che Elena era stimata da Ettore! » 
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Ce mot est d’un penseur, afferma qui gravemente il Desnoi- 
resterres,(1) e non c'è nulla da opporre. Gluk a Vienna s’era dato con 
furia appassionata allo studio dei poeti antichi e dei tragici francesi 
del gran secolo. S'era insomma improvvisata una mezza dottrina di 
erudito ; ma apperteneva per indole a quella categoria de’ consequen- 
ziarti tanto paventata dal grande Leibintz. Non lo si può davvero 
sempre seguire in tutte le sue illustrazioni e in tutti i suoi commen- 
tarii, senza qualche volta sorridere. Gli ammiratori sistematici e i 
polemisti fanatici lo spingevano d'ogni parte; ed egli, bisogna pur 
convenirne, volentieri si lasciava spingere. Data la premessa che 
un’elemento « intenzionale » nel senso descrittivo e ideologico, anis 
mava la musica di Gluk, non c’è omai battuta, intervallo, nota 0 
accidente musicale che non sia obbligato a dare con sensi reconditi 
la riprova di quel preconcetto. Citiamo ancora il Corancez, che per 
i suoi colloqui intimi avuti con l'Orfeo allemanno e diligentemente 
notati, ricorda un poco l’Ekermann rispetto a Volfango Goethe. 
« Mentre un giorno in casa mia si cantava il pezzo: Pouvent-î!s 
ordorner qu'on pére della Jfigenie in Tauride, mi avvidi che 
nel verso: Je n’obeîrai point à cet ordre inhumaîn, è messa una 
nota lunga sul e la prima volta che è pronunziata, ma poi, ogni 
volta che il Je si ripete, la nota diventa breve. Perchè?» E Gluk 
a rispondere: « Ebbi una forte ragione non solo per mettere una 
nota lunga la prima volta che Agemennone pronunzia il Je, ma 
anche per metterla breve quando la ripete. Considerate che questo 
principe si trova tra le due più forti potenze in contrasto: la 
natura e la religione; da ultimo vince sopra di lui il sentimento 
della natura, ma prima di articolare quella terribile parola di 
disubbidienza alla volontà degli Dei egli doveva esitare. La mia 
nota lunga esprime l’esitazione; una volta poi lanciata la parola, 
per quante volte egli la ripeta, non ci sarà esitazione, e la nota 
lunga non sarebbe ormai più che un errore di prosodia. » 

Enrico Haine ci ha lasciato scritto di Rubens, che se lo figurava 
come un genio volante con ali poderose, malgrado che avesse pa- 
recchi quintali di formaggio d’Olanda legati alle gambe. Invece dei 
quintali di formaggio d’Olanda, mettete il Suard e l'abate Arnaud, 
questi panegiristi indiavolati che in ogni tratto di penna del loro 
idolo volevano scoprire per forza intendimenti peregrini e riposte 


(1) La musique frangaise au xvm siècle. Gluh e Piccinni, 
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sublimità; aggiungete l'animo del Gluk per se stesso incline a certe 
esagerazioni sistematiche e (diciamo la parola) a certe pedanterie; 
mescete il tutto con una buona dose di ciarlataneria diplomatica 
nella quale più volte egli si dimostrò maestro, e l’imagine di Haine 
potrete applicarla anche a Cristoforo Glu k. 

Ma un genio fu senza dubbio; e di quelli predestinati a impri- 
mere orme incancellabili per dove sono passati. Se come musicista 
ebbe dei mancamenti (massime in confronto d’alcuni colossi a lui 
contemporanei) nessuno senti altamente e profondamente la poesia 
della musica al pari di lui. Sopratutto egli ebbe, per primo, un 
pieno concetto dei meravigliosi e singolari atteggiamenti che po- 
teva e doveva assumere la musica associandosi al dramma umano: 
e questo sentì in modo da poter sedersi a lato dei poeti sommi, 
antichi e moderni, come loro interprete degno. Abbiamo citato 
sopra quella minuzia del Je di Agamennone: ma sarebbe mostruosa 
ingiustizia dimenticare tante pagine immortali, come la scena dei 
Campi Elisi nell’Or/eo, la marcia funebre dell’A/cesle, e nella //i- 
genia în Tauride la tremenda raffigurazione di contrasto tra le 
parole e l'animo d’Oreste « che ha ucciso sua madre. » 

Prima di Gluk soccorrevano, a intervalli, l'istinto inconsape- 
vole e l’estro felice; soccorreva anche la razione; ma non potremmo 
affermare senza commettere un grave errore storico, che essa te- 
neva sempre il governo dell’opera musicale. Tutta intera la poetica 
del melodramma serio Gluk seppe concepirla nella sua vasta mente 
e applicarla con rigore logico e indomita volontà. Egli fu il primo 
operista vero e nel senso più nobile della parola, che ci venga in- 
nanzi nella storia del melodramma serio. Ascoltiamolo ancora ne’ suoi 
colloqui col Corancez: « Questa frase v’ha essa spiaciuta in teatro? — 
Io gli risposi che no. — Ebbene, aggiunse egli, io potrei contentarmi 
di questa risposta... Quando io sono riuscito sulla scena, ho raggiunto 
il premio al quale ambisco; poco dee importarmi (e vi giuro che m’im- 
porta pochissimo) di piacere nei saloni e nei concerti. Come a voi sarà 
accaduto spesso che una buona musica da concerto non vi piaccia 
in teatro, così è nella natura delle cose che una buona musica da 
teatro in un concerto non facciabuona prova. Se un tale stando sulla 
alta galleria degli Invalidi, dicesse al pittore che è giù al basso: 
amico, che avete voi preteso di fare qui? È un naso? È un braccio? 
A me non pare nè l’uno nè l’altro ; il pittore avrebbe tutto il diritto di 
gridargli: signore, se volete esser buon giudice scendete e guardate. » 
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Questo era l’uomo e il compositore, al quale il conte Caraccioli, 
il De Creutz, Marmontel, Le Harpe e tutta la schiera dei dou/fo- 
nites, mal rassegnati al trionfo della nuova musica, vollero contrap- 
porre Nicolò Piccinni, facendolo venire a posta da Napoli a Parigi, 
ove giunse il 31 dicembre del 1776. 





VII. 


È necessario togliere anzitutto di mezzo la falsa opinione che 
il Piccinni portasse il fuoco della discordia musicale a Parigi, met- 
tendosi incontro al cavalier Gluk. Egli non era proprio uomo da 
prendere per conto suo una iniziativa e un atteggiamento così 
ardimentosi. La lotta, l'abbiamo già accennato, ferveva da un 
pezzo, da prima tra i fautori del melodramma italiano e francese; 
poi, in modo particolare, contro il Gluk, che per tante analogie 
di forme mostrava d’accostarsi al tipo francese, lo ampliava, lo 
portava alle sue ultime e più ardite conseguenze. 

Ma poi avvenne un fatto curioso insieme e naturalissimo Di 
fronte a questa potente invasione del maestro tedesco, bu/fonisti 
e lullisti sentirono il pericolo comune; e furono istintivamente 
tratti a intendersi ed allearsi. Qualche cosa di molto somigliante 
vedemmo noi di corto nel campo musicale, massime in Italia. Fino a 
vent’anni fa Giacomo Mayerbeer era il edesco, contro cui si levavano 
in arme i fautori in musica della pretta italianità, i continuatori 
gelosi della tradizione rossiniana. Ma ecco apparire il Vagner, ed 
ecco unirsi ben presto contro di lui rossiniani e mayerbeeriani. Le 
già dannate astruserie del Profeta e degli Ugonotti ora non solo si 
accettano, ma si invocano come contrasto e come condanna allo 
stile del LOhengrin e del Tristano. Così sono andate e andranno 
sempre le cose in questo mobilissimo e singolarissimo regno della 
musica, — Gluk poi fu causa che questa specie di coalizione si com- 
pletasse, quando nel 1777 non dubitò di rappresentare l’Armida da 
lui musicata sullo stesso poema di Quinault, che in origine aveva ser- 
vito al Lulli. Ai lullisti questo parve una sfida orgogliosa e d’un ca- 
rattere quasi sacrilego. Ma Gluk non era uomo da spaventarsi; non 
aveva soltanto l'ingegno matutta l’audacia di chi sa farlo valere a 
ogni costo. Alla regina Maria Antonietta che, non senza qualche in- 
quietudine per i pericoli del confronto, l’aveva interrogato sul suo 
Vol. XIII, Serie III — 16 Gennaio 1888, 14 
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nuovo lavoro, non s'era peritato a rispondere: « Madame, il est 
bientòt fini, et vraiment ce sera superbe!» E anche questa volta 
il pubblico doveva dargli ragione. 

Quando fu chiamato a Parigi Nicolò Piccinni era certo il più 
popolare dei maestri italiani del suo tempo. Rinomatissimi musi- 
cisti nostri d'allora il Paisiello, il Cimarosa, il Guglielmi, il Sacchini, 
l’Anfossi, il Traetta e altri: di quest'ultimo, autore di una //igenia, 
dicevasi in ispecie che possedesse le forti qualità drammatiche, 
domandate in prima linea per tener testa al Gluk; ma nessuno 
poteva competere col Piccinni alle prove degli strepitosi trionfi 
musicali ottenuti ne’ primari teatri della penisola e di fuori. 

Era nella maturità piena dell'ingegno e della vita, essendo 
nato a Bari nel 1728. Alla musica era stato tratto da vocazione 
prepotente, superando le contrarietà che gli opponevano in fami- 
glia; e presto era venuto in fama di compositore felicissimo, stando 
a Napoli. Ma a Roma con l’A/essandro nelle Indie e con la Cec- 
china aveva conquistato il seggio di principe degli operisti nostri. 
Non si ricordava trionfo eguale a quello della Cecchina; e non 
era costato al maestro che dieci giorni di lavoro! Il vecchio Jo- 
melli, da prima diffidente, aveva esclamato: Costui è un înven- 
tore. La fama e il gusto della nuova opera si propagava non solo 
in Italia e per l'Europa, ma, se dee credersi al racconto di un 
gesuita, persino in Cina l’imperatore non voleva intendere altra 
musica, dopo che i buoni padri glie l'avevano data a gustare! 

Circa le qualità del suo stile, sì è tanto parlato del Piccinni 
come di avversario del Gluk e di antesignano della vecchia musica 
italiana, che molti oggi s' immaginano le sue opere non sieno che 
un seguito di arie sgorganti da facile vena senza alcun senso di 
dramma e senza alcun pregio di istrumentazione. Invece il Pic- 
cinni quando andò a Parigi non solo aveva raccolti nella sua ma- 
niera tutti quegli elementi di forza drammatica e descrittiva di 
cui era già ricca l’opera in Italia, ma di molto anche li aveva am- 
pliati e collegati in una forte e fino allora disusata unità; mentre che 
poi, per ciò che riguarda l’istrumentale, egli n'aveva tanto accre- 
sciuta la varietà e la ricchezza che gli scrivani di musica in Italia ave- 
vano già messo l’uso di domandare dei prezzi eccezionali per la copia- 
tura di quella del Piccinni, Il Clementi, autore certo non sospetto 
di piccinnismo, scrive: « ... On introduisit alors deux elements en 
quelque sorte nouveaux; le primier était la musique descriptive, 
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indice d'un sentiment plus vif de le nature; le seconde consistait 
dans une partecipation plus fréquente et mème constante de l’or- 
chestre aux péripéties du drame lyrique. Les glukistes ont repro- 
ché à Piccinni d’avoir méconnu l’importance de ces deux puissants 
auxiliaires et de n'avoir recherché que la mélodie dans ses opé- 
ras. Cette querelle d' Allemand n'a pris d'aussi grands dévelop- 
pemenis qu'à cause de l'imperfeclion des connaissances imusi- 
cales de ceux qui l’ont soulevée..... » 

A parte la misura dell'ingegno e di quello che oggi si chia- 
merebbe il temperamento artistico dei due, quanto al loro sistema 
melodrammatico la differenza davvero essenziale e fondamentale 
riducevasi a questo: che il Piccinni, fedele alla melodia pura, con- 
fidava massimamente in essa per rendere con intensa rapidità pas- 
sioni e situazioni; mentre il Gluk, tutto inteso a interpretare e 
rispecchiar> colla musica ogni parte del dramma, sentiva il biso- 
gno di forme molto più analitiche. Quindi elaborava con ogni studio 
l’istrumentale e un campo immenso concedeva alla declamzazione ; 
anzi questa spesso non dubitava di gittar dentro alla fluente onda 
melodica e spezzarla e magari intorbidarla, pur che la significazione 
dei moti cegli animi riuscisse, nel vivo ambiente della tragedia, 
sempre più precisa, più efficace e più varia; talvolta (pensava.il Mozart) 
più violenta e più cruda che l'indole della musica non comporti. 

Per tal modo Gluk converse l’opera della sua riforma ad un 
punto principalissimo del melodramma; poichè dalla misura con- 
cessa o negata alla declamazione (m2e/0pea) dipendono, per chi 
ben guardi, le differenze più essenziali nella storia del melodramma 
dalla Ewridice di Peri, dalla Arianna di Monteverde al Parsifal 
di Wagner e all'Otezlo di Verdi. 


VII 


Ma, fuori della musica, quante differenze tra i due nell’indole 
morale, nella cultura, nella intelligenza pratica della vita e nel 
sentimento generico dell’arte! A queste bisogna anzitutto avere 
l'occhio per spiegare le peripezie e l'esito del combattimento. 

Il piccolo abate Galliani con la sua solita arguzia scriveva da 
Napoli al Marinontel che, leggendo l’Ariosto, soleva mettere il nome 
di Gluk ogni volta che s'imbatteva in Ferraù, l’iracondo cavalier 
saraceno. 
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Del Piccinni scriveva invece a madama d’Epinas, che era una 
buona pasta di napoletano, onesto, pacifico. « Sa conversation ne 
vaut pas ses pièces. » Gluk, tardi ma in tempo, aveva saputo fab- 
bricarsi una certa cultura classica che sapeva molto abilmente ap- 
plicare tanto per la scelta de’ drammi quanto nelle conversazioni 
ora gravi ora eleganti a cui si mescolava nella gran vita parigina. 
Non possedeva la lingua francese come Melchiorre Grimm, ma 
l'adoperava con molta franchezza a scrivere ai suoi partigiani, a 
rispondere sui giornali agli avversarii, a strapazzare con la sua 
rude pronunzia teutonica i suonatori e i cantanti quando sbaglia- 
vano, a blandirli quando minacciavano ribellione, a esaltarli nelle 
lodi quando l'avevano servito a dovere. Il buon Piccinni era in tutto 
ciò il suo contrapposto; sapeva tanto poco di francese che al 
Marmontel era mestieri notare sotto ogni frase francese la corri- 
spondente frase italiana. Poi anche quando ebbe acquistata miglior 
pratica della lingua, seguitando la dannosissima incuria di tutti 
i maestri nostri, accettava i /ibrelti quali che fossero, non d'altro 
impaziente che di mettersi al cembolo e dar la stura alla sua me- 
ravigliosa facilità di comporre. Perfino quando, ridotto l’assalto a 
mezza spada, il pubblico di Parigi sempre più riscaldato, volle 
vedere i due maestri alla prova sovra un medesimo soggetto e 
fu de:iso che sarebbe stato l’ //igenia in Tauride, mentre il Gluk 
aveva saputo abilmente procurarsi un dramma assai buono del 
Guillard, il povero Piccinni si lasciava ingarbugliare dal direttore 
del teatro, glukista sfegatato, che lo riduceva a musicare un pa- 
sticcio informe e noioso. Aggiungete i favori di Corte tutti pre- 
ponderanti per il maestro tedesco, aggiungete l'orchestra, i can- 
tanti, la direzione del teatro, perfino i coristi e i ballerini già da 
tempo guadagnati alla casua glukista; e dite se, oltre le intrinse- 
che ragioni dell’arte, altre potentissime ragioni non do: evano de- 
cidere la lotta a danno del mansueto maestro napolstano, il quale 
mentre l’altro, impetuoso, accorto e infaticabile armeggiava, tem- 
pestava, schivava la diilicoltà o trionfava degli ostacoli, dal canto 
suo non sapeva che alzare le mani e gemere cogli amici nel suo 
francese partenopeo: « foutte va mal, toutte! » L'elegante vaso di 
Campania urtandosi al rame tedesco doveva dunque spezzarsi : e 
Piccinni fu il vinto. 

Ma la sua fu tutt'altro che sconfitta ingloriosa. A vanto del 
Piccinni basterebbe ricordare la grande e costante passione che 
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egli seppe inspirare a tanti fra i più nobili e culti spiriti che al- 
lora onoravano la Francia: il Marmontel che lo aiutò, come poeta 
e come critico, di collaborazione paterna, il La Harpe che le ar- 
denti polemiche intestava col grido virgiliano Italzam, Italiam ! 
il Ginguenè, che non potendo piegare a sua voglia il gusto dei 
contemporanei, si accinse a risarcire almeno l’amico suo nel giu- 
dizio dei posteri; e tanti altri francesi insigni che qui sarebbe lungo 
il ricordare. 

Ma i titoli più gloriosi della battaglia combattuta dal Piccinni 
stanno nelle sue stesse opere composte e date a Parigi. Il Roland, 
l’Afys la Didon segnarono dei veri trionfi che in più circostanze 
fecero vacillare e piegare l'avversario. Persino l’Iphigenie tenne 
onorevolmente il suo posto, quantunque avesse una origine poe- 
tica così disgraziata e fosse rappresentata in circostanze tanto 
sfavorevoli. Anche il buon Nicolò potè godere in Parigi frequenti 
ebbrezze di vittorie, quando il pubblico nei teatri affollati lo ac- 
clamava fino al delirio o lo accompagnava a casa in mezzo alle 
fiaccole come un trionfatore. Poi bastava che in qualche sala si ese- 
guisse la Buona figliuota o qualche altra sua opera di stile italiano, 
perchè subitamente si facesse una lieta tregua tra gli avversari 
pur tanto accaniti; e allora tutti, glukisti, e piccinnisti, si accor- i 
davano nell’applaudire il Piccinni proclamandolo insuperato nelle _9 
invenzioni delle gioconde melodie del facile canto. 4 


IX. 


Cristoforo Gluk moriva nel 1787 nella sua bella casa di Alte 
Wieden, pieno di gloria e con un ricchissimo patrimonio, parago- 
nato dai contemporanei a quello di Voltaire. Nicola Piccinnì, che 
doveva viver povero e povero morire (1800) e che appunto per la 
mala piega delle sue finanze era in procinto di lasciare Parigi, 
ebbe ancora il tempo di compiere un atto che compendia e corona 
tutta la bontà del suo animo e la nobiltà della sua vita. 

« Signori, (scriveva al Journal de Parîs, il 15 dicembre 1787), 
nella lettera ch'io vi scrivo non intendo tesservi l’elogio del grande 
compositore la cui morte ci venne annunziata. La guerra musicale, 
della quale io e quell’illustre uomo fummo cagione, ma nella quale 
egli certo non fu la vittima, potrebbe destare un sospetto sul- 
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l'elogio in coloro che non mi conoscono se non per il mio nome 
o per le mie opere. Spetta a voi, o signori, istoriografi di quella 
guerra e del rivolgimento musicale che ha causato in Francia, il 
tessere un degno elogio dell’uomo al quale la vostra scena lirica 
tanto deve quanto la scena francese al grande Corneilte. In Italia 
alla memoria di Sacchini venne testè offerto meglio che un elogio 
per quanto ben fatto: Firenze gli ha decretato un busto; Roma ha 
collocata nel Panteon l’imagine del grande compositore... Io vengo 
a proporvi per il cavaliere Gluk un omaggio che potrà durare 
anche più del marmo e che manderà ai più tardi posteri non i 
suoi lineamenti, ma una idea del cenio che l’arte e la Francia deb- 
bono onorare. 

« Io vi propongo adunque di fondare in onore del cavalier Gluk 
un concerto, che dovrà esegnirsi ogni anno il giorno della sua 
morte...» — E verso il fine della lettera, con una bella frase tolta 
al Bossuet, domanda (se la sua proposta venga accettata) di po- 
ter consacrare /es derniers accenis d’une voir qui s’éteint nel 
primo dei concerti che avrà luogo a gloria del suo terribile av- 
versario. 


Oggi Gluk e Piccinni appartengono alla storia dell'arte. Quelle 
loro musiche tanto amate, che fecero versare tante lagrime, argo- 
mento di tante dispute e di tante ire, ora giacciono negli archivi 
e sono morte per il teatro. Del Piccinni non si eseguisce più una 
nota, e quel poco che ancora vi si dà del Gluk ha piuttosto l’aria 
di una risurrezione voluta da un certo culto tradizionale, da un 
gusto sapiente. L'opera d’arte passa sempre sulle scene con ra- 
pido folgorio; e non c'è da farne un addebito a questa o quella 
opera d’arte come di una peculiare nota d’imperiosità. Tutte le 
opere d’arte passerebbero a un modo, se la vita di tutte si svol- 
gesse egualmente nell'atmosfera logorante della scena. 

Nella grande contesa Piccinni fu il vinto e il sistema di Gluk 
continuò a dominare e a svolgersi nel melodramma, anzi in tutta 
quanta la musica, che per molti oggi non dovrebbe esser altro 
che una descrizione de’ fenomeni naturali per mezzo di suoni combi- 
nati o la stessa declamazione della voce umana allungata, innalzata 
a potenza x. D'altra parte però è notevole da qualche tempo un 
certo moto di reazione contro i così detti eccessi del glukismo, 
massime in Germania, in Inghilterra, nel Belgio e perfino in Fran- 
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cia, ove il sistema ebbe in certa guisa i suoi antenati. In Italia 
invece, con Verdi alla testa, siamo sempre in pieno glukismo. (1) 

Il vecchio Wieland disse di Cristoforo Gluk che aveva con la 
sua musica preferito le Muse alle Sirene. E per il tempo in cui 
venne proferito questo celebre motto, se si pensi alle condizioni 
del teatro melodrammatico d’allora, contiene certo un giudizio retto 
e una lode meritata. Ma s’ ingannano grossolanamente coloro che, 
movendo dall’opera peculiare del Gluk, credono di poterlo tras- 
portare e applicare alla questione musicale presa nella sua pura 
essenza e guardata ne’suoi vastissimi orizzonti. Da che parte sono 
le Muse? Da che parte le Sirene? La questione, benchè a tanti 
non paia, è sempre in piedi. E forse, toccate ormai le ultime esage- 
razioni di un sistema, ai piccinnisti dell'avvenire è serbata una 
rivincita memorabile. 





ENRICO PANZACCHI. 


(1) Noto però come sintomo un libro fortemente pensato mandato fuori 
di corto da un giovane valente musicista italiano, Cesare Dall'Olio. Lo 
studio del'a composizione musicale secondo i principii naturali dell'estetica. 
Bologna, Zanichelli. Vedi specialmente il ce. XI, L'unione della poesia e 
della musica; e il c. XXI e seg. 




















LA TERRA 


IL SUO PASSATO ED IL SUO AVVENIRE 


Felix qui potuit rerum cognoscere causas. 
ViratLIo, Georg. II 


L'idea di scandagliare i misteri della creazione del mondo e 
l'ampiezza dei cieli; di studiare la superba volta celeste e la forma 
del nostro globo; di conoscere le leggi per cui esso muovesi nell’am- 
piezza dello spazio fra quella miriade di gemme luminose, risale 
alle tradizioni universali più lontane. É nell’oriente che trovansi 
le prime dottrine arcaiche relative alla costituzione della Terra; 
e gli ebrei, i fenici, gli elleni ed i caldei che costituiscono i po- 
poli più pertati al culto delle tradizioni, cercarono la soluzione 
dei grandi enimmi del passato, fondandosi su ipotesi di un sistema 
cosmogonico favoloso. 

Fu una grande audacia quella dell’uomo di voler congettu- 
rare le fasi per cui passò la nostra attuale dimora; ma egli vi si 
sentì quasi inconsciamente spinto, nell’ammirare la sublime ma- 
gnificenza delle notti serene: e dai suoi studi e mercè confronti 
diligenti, potè con grande certezza asserire esservi stato un tempo, 
in cui sul nostro globo non erano varietà di stagioni e di climi. 
All’analisi spettrale, conquista della scienza nei nostri tempi, la 
fisica celeste dovette la rivelazione della costituzione intima degli 
astri più lontani, mentre la termodinamica ci ha convinti che il 
sole, lungi dall'avere un calore illimitato, si spegnerà forse un 
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giorno e vagherà nello spazio, senza più compiere l’opera benefica 
di illuminare e riscaldare la superficie della nostra terra. 

Anche nello studio delle fasi per cui passò il nostro globo, si 
procede come nelle scienze storiche dal noto all’ignoto, e dacchè 
grandi squarci hanno già aperto il velo che sembrava inpenetra- 
bile all’ingegno dell’uomo, ed alcuna parte dell'immenso edificio 
dei cieli comincia ad abbozzarsi nelle sue linee generali, tutto in- 
duce a sperare, che nuove meravigliose scoperte si aggiungeranno 
presto a quelle registrate mercè l’opera di coloro, che elevano la 
mente a studi superiori ed alla contemplazione delle meravigliose 
opere che la natura schiera ai nostri occhi. 


I 


L’astronomia ha fatto in questi nostri tempi moderni, e senza 
contestazione alcuna, dei progressi veramente inauditi. L’immen- 
sità dell'universo non rimane più limitata alle molte migliaia di 
stelle visibili ai nostri occhi; ma il suo spazio estendesi col pen- 
siero a dimensioni inconcepibili, mentre il senso della vista, soc- 
corso dalla potenza ottica di sempre migliorati strumenti d’osser- 
vazione, è cresciuto notevolmente di potenza. E così penetrando 
l'occhio verso confini di più in più lontani ed a quel limite estremo, 
oltre il quale le facoltà umane non giungono, sonosi scoperti entro 
il campo dei telescopi milioni di mondi, che nelle notti serene in- 
gemmano il cielo, e muovonsi nello spazio sottoposti a leggi po- 
sitive ed immutabili. Ognuno di essi rappresenta in tutto l'insieme 
un'unità analoga al nostro sistema solare composto di una stella 
centrale e di altri corpi oscuri e freddi che le girano intorno, ri- 
cevendo la luce dall’astro maggiore. La loro distanza dal nostro 
pianeta è qualche cosa d’immenso, perchè le stelle più vicine ris 
sultano un milione di volte più lontane dal sole, già calcolato ad 
una distanza media di 23,150 raggi terrestri, equivalenti a 148 
milioni di chilometri. Quindi, ammesso che una palla di cannone 
lanciata con una velocità iniziale di 500 metri al minuto secondo 
dalla terra al sole, impieghi 9 anni e mezzo per arrivarvi, il tempo 
necessario per giungere alla stella più vicina sarà 1,000,000 di 
volte maggiore, ossia di 9,500,000 anni. 

Tali enormi distanze spiegano la ragione, per cui vedonsi le 
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stelle quali piccoli punti luminosi; ed il loro calore, quantunque in- 
tensissimo, non può più risultare apprrezzabile ai nostri sensi, nè 
ai termometri più delicati. 

Ma il limite di penetrazione degli strumenti odierni ci consente 
ora di osservare stelle di 16* grandezza, 965 volte più lontane di 
quelle di 1*, per cui la accennata palla di cannone impiegherà 18,000 
milioni di anni per attraversare lo spazio compreso da un’estremità 
all’altra dell'universo conosciuto. La stessa luce, che propagandosi 
con una velocità di circa 30,000 miriametri al minuto secondo, ci 
arriva dal sole in otto minuti, impiegherebbe 30,000 anni per attra- 
versare un tale spazio. 

Oltre i mondi accennati, scintillanti di una splendida e vivis- 
sima luce, ne esistono altri lontani quanto le stelle, che misurano 
dimensioni enormi ed emettono una luce così debole che non di- 
stinguonsi ad occhio nudo, e nell’analisi ottenuta col prisma offrono 
scarsi raggi di un colore particolare. Questi mondi costituirebbero 
le così dette nebulose. 

Quindi la differenza fra gli ammassi di materia detti stelle e 
quelli detti »medbe/ose, sta nella differenza dell’incandescenza, il 
quale fenomeno sembra ora perfettamente spiegato colla diversità 
delle sostanze chimiche, che entrano nella loro composizione. Giac- 
chè mentre queste contengono esclusivamente dei materiali ga- 
sosi, suscettibili però di assumere la forma solida, quelle, oltre le 
sostanze gasose che un lieve calore mantiene in uno stato di flui- 
dità perfetta, possiedono materiali capaci di solidificarsi e resistere 
ad alte temperature. 

Prima dell’applicazione dello spettroscopio all’analisi dei corpi 
costituenti il mondo stellare, ritenevasi comunemente che le ne- 
bulose rappresentassero lo stato primitivo di mondi in processo 
di formazione capaci di costituire, dopo una lenta condensazione, 
stelle o mondi identici al nostro, con un sole circondato da un 
maestoso corteggio di pianeti; oppure consistessero di stelle vici- 
nissime fra loro, che potentissimi telescopi avrebbero avvicinate. 
Ma l’analisi spettrale ha dimostrato esservi vere nebulose; nubi 
composte di materiali gasosi allo stato d’incandescenza, che nes- 
suna potenza ottica riuscirà a presentare sotto la forma di punti 
stellari. Perciò le nebulose apparirebbero costituite di sostanze 
gasose, e rappresenterebbero una condizione di cose simile a quella 
in cui il nostro sole si sarà trovato in un passato molto remoto, ed 
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i gas, esistenti allo stato di dissociazione, si disposero secondo la 
loro densità. 

Quindi è ora comunemente ammesso, come esprimesi James 
Croll, che lo stato gasoso sia nella massima parte dei casi lo stato 
originario o primitivo delle nebulose, e si otterrà uno spettro con- 
tinuo soltanto dopo una condensazione sensibile delle sue parti- 
celle. Le nebulose invece che presentano delle linee larghe, con- 
sistono secondo ogni probabilità come afferma Huggins, di gas 
ardenti nei quali non trovasi alcuna sostanza solida. 

La debole luce delle nebulose spiegasi pure colla teoria della 
loro formazione, derivando principalmente da idrogeno e da ossi- 
geno elevati ad un'altissima temperatura, gas noti come cattivis- 
simi irradiatori della luce. Lo stesso nostro sole non doveva essere 
più luminoso di una nebulosa, quando trovavasi ancora in un si- 
mile stato, occupando uno spazio assai superiore all’odierno, ed 
osservato da una stella fissa doveva apparire simile ad una di 
quelle nebulose, che appaiono ora negli immensi spazi del cielo. 

Secondo Lockyer, le nebulose per cui sono stati’ formati i 
corpi esistenti nello spazio dovettero un tempo possedere un 
calore altissimo, una temperatura così elevata da produrre una 
dissociazione chimica perfetta degli elementi, quale è quella odierna 
del sole. Per cui i metalli ed i metalloidi non erano combinati 
fra loro, e mentre i primi per la maggior densità occupavano un 
posto centrale, i secondi rimanevano più esterni. Da questa legge si 
avrebbe una spiegazione del fatto, che i pianeti più esterni, Net- 
tuno, Urano, Saturno e Giove, sono meno densi di quelli interni, 
onde quelli debbono la loro formazione sopratutto a metalloidi, 
mentre i pianeti interni e più densi consisterebbero principalmente 
di elementi metallici. 

La grande lentezza con cui avviene la condensazione delle ne- 
bulose, tanto che nello spazio di oltre un mezzo secolo dacchè le 
conosciamo con qualche sicurezza non abbiamo assistito ad alcuna 
mutazione, non toglie che possano accendersi ancora nuovi soli, 
dovendosi questo spazio di tempo considerare come un brevissimo 
istante. 
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II. 


L'energia che oggi si rivela nel sole che illumina il nostro si- 
stema sarebbe stata derivata, secondo James Croll, dalla gravi- 
tazione oppure dalla sorgente di moto nota col nome di m0t0 nello 
spazio; perchè tutte le altre sorgenti d'energia accumulate in- 
sieme, non potrebbero aver supplito al nostro luminare una mille- 
sima parte di quella che possiede. Ma assai diversi sono gli effetti 
di queste due cause; perchè mentre l’accumulazione dell'energia 
derivante dalla gravitazione non potrebbe, col rapporto attuale 
dell’irradiazione, aver fornito la provvista del calore per una somma 
di tempo superiore a 20 o 30 milioni d'anni, quella derivata dal 
moto nello spazio, può concepirsi elevata a qualsiasi quantità. Ora 
una massa come il sole, che muovesi in ragione di 840 chilometri 
al minuto secondo, possiede in virtù di quel moto un’energia suf- 
ficiente, convertita in calore, da provvedere il rapporto dell’irra- 
diazione solare odierna per 50 milioni d'anni; una velocità doppia 
fornirebbe il calore per 200 milioni; quadrupla per 800 e così al- 
l'infinito. 

Ma la forma dell'energia allo stato di moto nello spazio non è 
sufficiente, avendo questo moto di traslazione ancora bisogno di 
essere convertito in moto molecolare, in calore, e perciò basta 
concepire una collisione e l’incontro di due corpi spinti l'uno contro 
l’altro. Quindi mentre si ammette la diflicoltà di stabilire per quale 
delle due cause il sole ha acquistato il suo calore, non si può di- 
sconoscere, che la gravitazione dovrebbe avervi avuto una potente 
azione. 

Gli studi geologici ci insegnano, che l’età della terra rimonta 
ad un periodo molto lontano, ed il tempo trascorso dopo che la 
vita ha cominciato sul globo, non sarebbe minore di 60 milioni di 
anni, fondandosi questo calcolo sullo spessore della roccia stata 
rimossa dalla denudazione subaerea. Ora, in questi 60 milioni di 
anni il nostro globo avrebbe ricevuto giornalmente dal sole una 
somma di calore e di luce non sensibilmente diversa dalla odierna, 
per cui si dedurrebbe che la gravitazione sola non basta a spie- 


gare l'origine del calore solare, ed è necessario ricorrere a un’altra 


sorgente di maggiore potenza. 
Se la teoria della gravitazione non è sufficiente a spiegare 
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l'origine del sole, essa lo è meno ancora per le nebulose, non con- 
correndo a farci comprendere come sia incominciato il processo 
della loro formazione : mentre quella del moto nello spazio offre 
risultati più soddisfacenti, potendosi riferire al dato che si pos- 
siede dell’esistenza della materia e dello stato di moto, nel quale 
sarebbesi trovata. 

Risalendo all'origine della massa nebulosa, dalla quale suppo- 
nesi nato il nostro sole, si possono ammettere due masse, costi- 
tuite ognuna della metà di quella del sole, che andavansi avvici- 
nando l’una verso l’altra con una velocità di 840 chilometri al 
minuto secondo. Nell’atto della loro collisione, il moto trasformossi 
in calore ed in tale ingente somma da costituire l’irradiazione 
odierna per 50 milioni d'anni, e la massa trovossi convertita allo 
stato di gas incandescente, elevato ad una temperatura, della quale 
non è facile formarsi un giusto concetto, ma stata approssimati- 
vamente calcolata a 300,009,000° C, ossia 140,000 volte e più quella 
dell'arco voltaico. 

Molti fisici manifestano l'opinione, che l'enorme quantità di calore 
del sole derivi dall'azione della gravitazione, e questa teoria è stata 
presentata sotto due forme, di cui la prima del dott. Meyer è la 
così detta meteorica, mentre la seconda, proposta da Helmholtz, si 
fonda sulla contrazione. 

Considerando il dott. Meyer la quantità di materia che ogni 
anno precipita sulla terra cogli areoliti e le stelle filanti, e la somma 
del calore che può essere generato alla trasformazione della forza 
viva, gli parve possibile la produzione nel sole di un fenomeno 
analogo, e quindi cercò di calcolare la massa di materia necessaria 
a compensare la diminuzione di forza viva dipendente dall’ irradia- 
zione mercè le leggi ordinarie della meccanica. Onde, calcolata la ve- 
locità che gradatamente acquista un corpo partito dai limiti estremi 
dello spazio o da una distanza infinita per cadere sul sole, si avrà 
la forza viva che l’animerà al suo arrivo sulla superficie di que- 
st'astro, e la velocità di questo corpo sarà uguale a quella che 
avrebbe, quando cadesse con un movimento uniformemente accele- 
rato da una distanza uguale al raggio solare, ossia di 626,000 ckilom. 
al minuto secondo. E quando questo corpo fosse del peso di un 
chilogramma, la forza viva annientata dall’urto e trasformata in 
calore, sarebbe capace di elevare la sua temperatura di 462 mi- 
lioni di gradi, onde si troverebbe che la caduta di questo chi» 
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logramma di materia genererebbe 45 milioni di calorie, da aggiun- 
gersi a quelle che il sole già possiede. 

Avvenendo che la terra cadesse sul sole, un tale urto produr- 
rebbe una somma di calore uguale a quella che per l’ irradiamento 
perde in 69 anni; ed una massa di ferro, che dalle profondità dello 
spazio precipitasse sulla terra, svilupperebbe al suo urto un ca- 
lore sufficiente da elevare la sua temperatura a 1,327,400 gradi, 
e si volatizzerebbe interamente. 

A queste teorie o supposizioni così incerte, il Fay ne contrap- 
pone un’altra, spiegando la formazione del sole col ricorrere alla 
forza d'attrazione, suscettibile tuttavia d'indebolimento per la di- 
stanza delle particelle di materia. Giacchè sotto l’azione di questa 
forza, che sollecita i corpuscoli di materia verso il centro della 
massa, sarebbesi iniziato un lavoro di condensazione, producendo 
ad un dato momento un tale aumento di temperatura, che la massa 
solare avrebbe acquistato un calore così prodigioso, da alimentare 
la sua irradiazione attuale per più di 15 milioni d'anni. Ma ten- 
dendo l’energia a livellarsi e ad uguagliarsi, verrà un giorno in 
cui la causa di ogni nuovo fenomeno cosmico si troverà spenta. 

E di questo fatto si avrebbe una prova, come dice il Secchi, 
in ciò che « non è venuto nessun nuovo corpo cospicuo a popo- 
lare permanentemente la sfera stellata, » ed è incerto se i rari in- 
cendi momentanei osservati nel cielo sono dovuti a collisioni, 0 
ad una possibile trasformazione interna di qualche astro. Ma è pur 
vero, che regnando un'attività prodigiosa là ove pare esservi un 
eterno silenzio, possono formarsi nuovi mondi per la caduta suc- 
cessiva, verso un centro d’attrazione, di materiali disseminati in 
uno spazio immenso; può nascere un sole di una luce debolissima 
ma ognor crescente e tale da arrivare ad un siffatto stato d'in- 
candescenza, da penetrare dopo un dato tempo attraverso lo spazio 
interposto fra esso ed il nostro globo. 

Qui giova avvertire, che nel lavoro di condensazione, succede 
senza alcun dubbio una perdita di energia, che però ritrovasi sotto 
la forma di elettricità trasformata in calore e luce. Quindi il ca- 
lore rappresenterebbe dell’elettricità neutra, che ha la proprietà di 
muoversi all'infuori della materia ponderabile, disperdendosi nello 
spazio colla velocità di 30,000 miriametri al minuto secondo. 

Nell’accennato lavoro di ‘condensazione progressiva, che data 
dall'origine di quelle innumerevoli masse di materiali e continua 
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sotto i nostri occhi, questi riscaldansi così da diventare incand>- 
scenti, ed i grandi astri deli’ universo trovansi elevati ad una tem- 
peratura altissima, per cui appaiono luminosi. Ma quest’incande- 
scenza non prova l’esistenza di particelle solide ed opache, es- 
sendo suscettibili di diventar tali una volta che i materiali sono 
fortemente compressi, per cui acquistano una temperatura alta; 
come si arriva ad un risultato analogo anche sotto la pressione 
ordinaria, colla sola aggiunta di elementi chimici di una possibile 
solidificazione, quali ad esempio gli ossidi metallici. Nel qual caso 
il gas elevato ad alta temperatura, riscalda ed in tutti i sensi il 
corpo che trovasi a suo contatto per via di una estesa irradiazione 
del calore generato. Col nascere della condensazione, i materiali 
concentransi in un globo luminoso, provvisto all’interno di una 
temperatura enorme. 

Per determinare la temperatura del sole, non basta esporre 
un termometro ai suoi raggi e leggere i gradi della colonna di 
mercurio; ma giova conoscere l'intensità dell’irradiazione e la 
quantità assoluta di forza viva termica che esso comunica alla 
terra in un tempo dato, senza trascurare l'assorbimento attraverso 
l'atmosfera. Di più, i termometri esposti al sole sono soggetti alla 
irradiazione dei corpi circostanti, così che due termometri desti- 
nati a rappresentare la temperatura di un dato luogo, potranno 
offrire indicazioni diverse secondo la natura, la disposizione e la 
distanza dei corpi che immediatamente li circondano. 

Il problema interessantissimo dell’irradiazione del sole non è 
di facile soluzione, e le difficoltà crescono se vuolsene dedurre la 
temperatura. Secondo l'ipotesi di Newton e coll’applicazione delle 
leggi conosciute, la temperatura solare sarebbe di 5,334,840° C.; 
ma non tutti i fisici sono concordi nel determinare codesta cifra, 
tanto che alcuni francesi stabiliscono la temperatura tra 2000 e 
5000°; secondo M. Fizeau sarebbe due volte e mezzo più alta di 
quella dell'arco voltaico ottenuto con 50 elementi Bunsen, mentre 
secondo Sainte Claire Deville non oltrepasserebbe di molto quella 
a cui producesi la dissociazione dei composti chimici. Ericsson, il 
quale si occupò pure dello studio di un così interessante problema, 
ritiene che la temperatura solare non sia inferiore a 2,250,000° C., 
e ciò senza aver tenuto nel dovuto conto l’assorbimento del'a 
atmosfera terrestre, che arresta il quarto dei raggi calorifici di- 
retti secondo la verticale. Il Padre Secchi, che del sole ha fatto il 
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tema dei suoi studi più diligenti, opina che siasi meno lontani della 
verità colla cifra di 5,000,000°, che con quella di qualche migliaio; 
e che la valutazione di 10,000,000° di M. Waterston non sarebbe to- 
talmente assurda. Vo'endosi fissare un minimo, il chiarissimo scien- 
ziato italiano pensa che non si potrebbe scendere sotto uno o due 
milioni. 

Se il sole venisse privato dell'atmosfera di vapori metallici 
che lo circonda ed esercita un ingente assorbimento sulla sua irra- 
diazione, trattenendo la diffusione del calore, esso ci apparirebbe 
da sette a dieci volte più risplendente. 

Conosciuta la sua irradiazione, si può valutare la quantità as- 
soluta di calore che il sole emette. Difatti, supposta la superficie 
della terra uniformemente coperta di uno strato d'acqua di un 
centimetro, non soggetto ad alcuno sperdimento di calore per la 
evaporazione e l’irradiazione, esso si riscalderà in un minuto per 
l’irradiazione solare alla temperatura di 231,855°, come potrebbe 
fondere uno strato di ghiaccio di 31 m. di spessore. Quindi si ha 
come cosa stabilita, che l’irradiazione solare è capace, mercè il 


10 — 


suo calore, di elevare in un minuto di 816°.71 la temperatura di 
uno strato d’acqua di 1 metro di altezza e di lato, che rappresenta 


816,710 calorie, come di fondere in un uguale spazio di tempo uno 
strato di ghiaccio di 10.7 m. Valutando in chilogrammetri la potenza 
termica di un metro quadrato della superfice del sole, si ha la cifra 
di 5,770,640° al minuto secondo, equivalente ad un Javoro di 76,942 
cavalli vapore, superiore alla forza della somma di tutte le mac- 
chine a vapore del globo. 

Uno dei problemi più interessanti intorno al sole è quello di 
sapere se la sua temperatura si mantiene costante, e se esistono 
sorgenti di calore atte a compensare le sue perdite considerevoli. 
A ciò può rispondersi, di non essere in grado di stabilire la capa- 
cità calorifica del sole, come esprimonsi i fisici, sapendolo com- 
posto soltanto d’idrogeno e di vapori metallici; ma è ammesso che 
l’azione del sole si è conservata dai tempi storici in poi sensibil- 
mente la stessa che ai nostri giorni, e la sua temperatura non è 
diminuita in un modo apprezzabile, perchè la terra trovasi sempre 
popolata degli stessi vegetali ed abitata dagli stessi animali, ciò che 
non sarebbe quando si fosse prodotto un sensibile abbassamento 
del suo calore. 

Sembra tuttavia evidente che siavi stato un tempo, in cui 
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l'aumento della temperatura del sole risultante dalla contrazione 
sia stato superiore allo sperdimento dovuto all’irradiazione. Ma ai 
giorni nostri l’attività termica di quest’astro costituirebbe soltanto 
un debole residuo dell'enorme quantità di calore prodotto dalla 
sola gravitazione, e la contrazione odierna riparerebbe la perdita 
annua e fors’anche soltanto in parte, essendo esso in via di raffred- 
damento. Onde a capo di milioni di secoli, verrà forse un giorno 
in cui questo splendido astro non contribuirà più alla conserva- 
zione della vita sulla superficie dei pianeti, e vagherà assiderato 
nel terribile silenzio dell’ immensità dello spazio. 


III 


Stando a quanto scrive James Croll, il limite dell’età del ca- 
lore solare risalirebbe a quel periodo di tempo, in cui la terra 
avrebbe cominciato a diventare abitabile; e la storia geologica del 
nostro globo comprende necessariamente questo periodo, che do- 
vrebbe risalire a 20 milioni di anni circa dopo il principio del lau- 
renziano. Molti geologi opinano invece che questo spazio di 20 mi- 
lioni di anni rappresenti una parte relativamente piccola del tempo 
trascorso, dopo che la vita organica avrebbe cominciato a svilup- 
parsi sul globo. y 

Sulla costanza della temperatura solare si possono raccogliere 
dei dati per lo spazio di una lunga serie di secoli, consultando le 
cronistorie più lontane, dalle quali si ricavano le antiche colture 
e l’estensione della vegetazione nelle regioni allora conosciute. 
Giacchè i vegetali rappresentano dei testimoni fedelissimi della tem- 
peratura locale, e siccome alcuni non oltrepassano certi limiti, 
così dalla coltura antica di un paese può giudicarsi la sua tempe- 
ratura in altri tempi. Quindi, dall’osservazione della coltura del- 


l'olivo, si riconosce, per esempio, che esso prospera entro gli stessi 
confini in cui prosperava ai tempi di Giulio Cesare, come ia vigna 
ed i datteri, suscettibili di dar frutti mangiabili soltanto entro 
certi limiti di temperatura, vegetano negli stessi luoghi in cui erano 
al tempo dei Faraoni. 


Così non è, se si risale a periodi anteriori all’epoca storica, 
giacchè in regioni di climi temperati troviamo avanzi fossili di 
animali e di vegetali i cui rappresentanti odierni vivono sotto tem- 

Vol. XIII, Serie III — 16 Gennaio 1888. 15 
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perature elevate, e questa circostanza che ha dato luogo a discus- 
sioni vivissime fra i geologi moderni, non ha ancora avuto alcuna 
chiara e soddisfacente spiegazione. 

Questo fatto potrebbbe essere citato a confermare l’asserzione 
di molti fisici, che studiando la costituzione del sole asserirono, 
che all’epoca della sua formazione la sua temperatura dovesse es- 
sere molto più elevata che ai nostri giorni, per cui attualmente si 
troverebbe in un periodo di raffredddamento. Tuttavia, quantunque 
esso perda continuamente quantità enormi di calore, l’abbassa- 
mento della sua temperatura è debolissimo, non superando 1° in 
4 mila anni, e lo si attribuisce alla sua condensazione ed in parte 
allo stato di dissociazione della materia per l'azione del calore. 
Inoltre, le sue variazioni secolari sono più deboli delle fluttuazioni 
a brevi periodi, che non possono valutarsi in un modo preciso, 
pur constatandone l’esistenza, onde si può dedurre che il nostro 
pianeta abbia da mantenersi abitabile ancora per una lunga serie di 
secoli. 

Ma dopo il suo raffreddamento, il sole non diventerà per ciò 
abitabile da esseri viventi quali sono quelli del nostro globo; im- 
perocchè allorquando sarà spento ed abbastanza raffreddato da 
poter essere abitato «da esseri quali sono quelli della nostra terra, 
esso non avrà un altro sole che lo illumini e lo riscaldi, essendo 
ogni altra stella così lontana, da non produrre su di esso un'azione 
efficace. Perchè, secondo Fourier, tutte queste unite insieme non 
potrebbero comunicargli tanto calore da mantenere una tempe- 
ratura superiore a 213° C. sotto il zero assoluto, che è calcolato 
a — 273°, ed altri fisici pensano che quella temperatura possa 
essere anche minore. Non ci è poi difficile formarci un concetto 
della potenza della luce colla quale sarebbero illuminati dalle stelle 
i corpi appartenenti al sistema solare, da quella che a noi viene 
dal cielo in una bella notte stellata priva di ogni raggio lunare. 

Lo stesso può dirsi per tutta la miriade di astri luminosi che 
sono sparsi nello spazio, i quali mantengonsi in uno stato d'in- 
candescenza e non sono abitabili, onde la vita ha dovuto svilup- 
parsi soltanto su alcuno di quei piccoli pianeti, che situati in faccia 
al loro astro maggiore trovansi in condizioni identiche a quelle 
della nostra terra verso il sole. 

Non è qui il caso di procedere ad una discussione intorno al- 
l’infinità dei mondi, ossia se lo spazio è popolato di stelle all'in- 
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finito, oppure se esse sono rinserrate in certi confini, tanto più 
che da essa non risulterà mai alcun dato sicuro. Il Secchi non 
sembra dividere l'avviso, che il mondo sia infinito e popolato 
di un numero infinito di stelle, perchè quando ciò fosse, la volta 
celeste dovrebbe, secondo lui, comparire in tutta la sua estensione 
risplendente come il sole. Ciò non verificandosi, egli ne conchiude 
che le stelle non siano infinite, malgrado l’avviso di alcuni fisici, 
che lo spazio costituisca un mezzo assorbente capace d’impedire 
alla luce degli astri lontani d’arrivare fino a noi. 


IN, 


Come è stato detto, la forza di attrazione per cui si sareb- 
bero addensate in alcuni centri le masse di materiali primitivi 
che costituiscono il caos universale, rappresenterebbe l'agente, che 
a poco per volta avrebbe prodotto la separazione e l'isolamento 
delle varie sostanze, e l'immenso sistema mondiale di stelle, di 
nebulose e di pianeti che libransi nello spazio sarebbe derivato 
da un’origine comune. Per cui, stando ad un tale concetto, l’in- 
dipendenza dei mondi odierni non sarebbe sempre esistita, come 
ce ne fornisce una prova l’analisi spettrale, la quale con termini 
di gran valore ha confermata la teoria di Laplace, insegnandoci 
che l'atmosfera luminosa del sole contiene allo stato di vapori la 

aggior parte dei corpi semplici componenti l'involucro terre- 
stre. Secondo le ricerche di Cornu, le sostanze più sparse alla su- 
perficie del sole, sarebbero il ferro, il nickel ed il magnesio, gli 
elementi principali appunto delle rocce dette meteoriti, areoliti ed 
uranoliti, che circolano in prossimità della terra, e nello stesso 
tempo quelli delle rocce più compatte che sembrano dominare 
nelle profonde viscere del globo. 

Inoltre il fenomeno della diversa attitudine dei pianeti di ri- 
flettere la luce, osservata da più di un secolo e distinta da Lam- 
bert col nome di a/bedo, ed i colori diversi che mostrano, stabi- 
liscono una prima presunzione che, pur ammettendo che la materia 
in generale costituente i mondi planetari abbia da considerarsi 
come essenzialmente uguale alla terrestre, essa deve trovarsi in 
condizioni diverse di aggregazione nei varî pianeti, ed il Marinelli 
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aggiunge, che le ricerche meccaniche sulle loro masse confermano 
una tale congettura. 

Nè va trascurato il fatto, che la densità dei pianeti è tanto 
maggiore, quanto più essi sono vicini all’astro centrale e tale di- 
sposizione concorda coll’ipotesi, che li fa derivare dalle parti più 
profonde della stessa nebulosa. 

Ma oltre i pianeti compresi in numero grazdissimo tra Marte 
e Giove, dovrebbero esistere, come già lo suppose Chladni, una 
moltitudine di piccoli corpi od asteroidi, le cui orbite si attraver- 
serebbero fra loro e con quelle dei grossi pianeti in modo da in- 
contrarsi talvolta con questi. Troppo poco voluminosi per essere 
visibili negli spazi interplanetari, questi asteroidi ci sarebbero 
sempre sconosciuti senza le invasioni che fanno sulla nostra atmo- 
sfera mercè le piogge di meteoriti, che con sufficiente frequenza 
precipitano su questo nostro globo allorquando penetrano nella 
sua sfera d’azione. 

Tuttavia non può escludersi, che le meteoriti non vengano 
pure da parti più lontane del cielo e poste all'infuori del nostro 
sistema solare, come lo Schiaparelli ha insegnato per le stelle ca- 
denti, le quali, per quanto tenui, possono pure portarci delle so- 
stanze ponderabili assai diverse e fors’ anche rappresentare i cor- 
puscoli di origine cosmica, che costituiscono le polveri finissime 
dell'atmosfera e sono stelle cadenti microscopiche naufragate nel- 
l'atmosfera del nostro pianeta. Ma intorno alla costituzione dei 
corpuscoli che formano quelle stelle, non si sa nulla più di quanto 
concerne la loro temperatura e la loro composizione chimica, e la 


prudenza consiglia di non definirli fra le meteoriti, designando 


un tal nome rocce di cui oggi la storia e la natura cominciano ad 
essere note. 

In generale le masse meteoriche riferisconsi a parecchi tipi 
distinti, ma è sempre meraviglioso vedere masse di struttura così 
uniforme, come se fossero minerali tolti da una stessa montagna, 
anzi dalla stessa cava, giungere a noi da regioni del cielo così 
enormemente distanti fra loro. Quindi l’ omogeneità dell’ universo 
sarebbe, come avverte lo Schiaparelli, più grande di quanto lo 
avrebbero fatto congetturare le prime conquiste dell'analisi spet- 
trale, applicate all'astronomia, giacchè più recenti indagini hanno 
dimostrato in un confronto dei gas meteoritici con le condizioni 
solari, stellari e cometarie l’unità della composizione chimica del 
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nostro universo. Essa permette di affermare, come dice Meunier, 
che le meteoriti hanno tratto la loro materia prima dalla stessa 
sorgente degli astri propriamente detti. 

Se confrontansi le rocce, che alla superficie terrestre ne com- 
pongono la crosta, colle sostanze delle meteoriti, appare evidente 
una grandissima differenza fra loro, queste non contenendo alcuno 
dei materiali di quelle, nè osservandonsi nelle meteoriti i corpi che 
costituiscono le masse sulle quali si adagiano i terreni sedimen- 
tarî, come sarebbero i graniti ed i minerali che sono loro asso- 
ciati. Questo fatto dell'assenza nelle meteoriti di tutta la serie di 
rocce che formano uno spessore così rilevante della crosta ter- 
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schegge meteoriche che ci arrivano provengano da parti interne 


dei corpi plantari costituiti come il nostro, sia che questi corpi 
manchino di rocce silicate quarzifere come il granito e di terreni 
stratificati. In quest’ ultimo caso, codesti astri avrebbero subite 
delle evoluzioni meno complete, secondo Daubrée, del pianeta che 
abitiamo, e nella formazione della crosta che lo ricopre non porte- 
rebbero tracce dell’azione di un oceano posteriore. 

Se il confronto si stabilisce tra le rocce silicee provenienti 
dalle regioni profonde e sottostanti ai banchi di granito, allora 
incontransi sostanze analoghe a quelle delle meteoriti. Un esempio 
convincente di una tale similitudine ci è rivelato dalle lave odierne 
formate dall’associazione di due silicati, il pirosseno ed il feldspato 
anortite, che corrispondono precisamente al masso meteoritico rac- 
colto il 15 giugno 1819 a Jonzac (Charente Inférieure) ed a quello 
caduto a Juvinas nell’Ardèche il 13 giugno 1821. 

È certo che le meteoriti non ci hanno forniti mai dei minerali 
semplici, di cui non si avessero esemplari su questo nostro globo, 
e frai22 riconosciuti con certezza, abbondano il ferro sotto molte 
forme, il nikel, il silicio, il solfo, il fosforo, il carbonio, il magne- 
sio, il potassio; come trovansi dei pirosseni, dell’orneblenda ed altri 
corpi, la cui enumerazione particolare sarebbe troppo lunga. Alcune 
di queste masse, conosciute sotto il nome di ferri meteorici, sono 
interamente formate di una sostanza metallica che mostra la lu- 
centezza ed il colore dell'acciaio; in altre predomina una materia 
petrosa, appannata o grigiastra, analoga a quella di molte nostre 
rocce; altre molto più rare spiccano per una tinta nera di un 
aspetto analogo a quello di una lignite terrosa e di una torba com-e 
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patta. Ogni più diligente osservazione stata fatta per scoprirvi tracce 
di esseri organizzati, ha dato fin qui risultati negativi. 
Coll’andar del tempo si saprà, se si potranno limitare a due o tre 
od a pochi, i corpi che, rompendonsi, hanno prodotto le meteoriti 
oppure se ogni bolide che ne abbandona alla terra ci arriva da 
una direzione tutta propria nello spazio. In generale, l'altezza alla 
quale cominciano a risplendere i bolidi da cui provengono le me- 
teoriti, stata in molti casi calcolata, è stata valutata di 60 e più 
chilometri, corrispondendo alle parti superiori dell'atmosfera. Un 
altro carattere della loro provenienza cosmica, si ha nella ecces- 


siva loro velocità, che oltrepassa quella di qualsiasi corpo terre- 


stre, essendo stata valutata di 30 a 60,000 metri al minuto se- 
condo, ed analoga a quella dei pianeti nello spazio. 

Evidentemente, quando questi corpi penetrano nell’atmosfera, 
essi riscaldansi, si accendono per la immensa velocità di caduta, 
stante la sùbita compressione che viene a prodursi e diventano 
incandescenti; ma questo riscaldamento capace di produrre l' in- 
candescenza è soltanto superficiale, ed al loro arrivo sul suolo già 
è perduta, quantunque conservino alla superficie una temperatura 
così calda da non potersi toccare. Invece all’interno mantiensi il 
freddo intenso degli spazi planetari, come è stato riconosciuto a 
Dhurmsalla nell’ India, all'epoca della caduta di un bolide avve- 
nuta il 14 luglio 1860, quando gli spettatori, una volta rottolo, 
non pot rono toccarlo per la bassa sua temperatura, mentre ester- 
namente era così alta da bruciare le mani di coloro che tentarono 
di prenderlo. 

Fra i materiali che predominano nella costituzione delle me- 
teoriti, vuolsi notare il ferro nativo, che nessuno per molto tempo 
era riuscito a scoprire su questo nostro globo. Nelle recenti esplo- 
razioni fatte in Groenlandia dal professore Nordenskjold, a questi 
riuscì di rinvenire dei massi di ferro metallico su di un punto di 
un accesso difficile del litorale dell’isola Disco o Bloafjeld ad Ovi- 
falk (collina azzurra). Affidatone l’esame e lo studio allo Steenstrup 
che si recò sul posto, questi potè, dopo molte indagini, osservare 
del ferro nativo incastrato nelle rocce basaltiche, e riconoscere 
che gli accennati massi, di un peso non inferiore ai 21,000 «chilo- 
grammi, quantunque contenessero del nickel, non erano di origine 
meteorica, ma terrestre. Codesti basalti, la cui formazione comincia 
al 69° di latitudine e scompaiono verso il76° sotto l'immenso ghiac- 
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ciaio continentale, che impedisce ogni esplorazione del suolo, 
valgono ad attestare la presenza nelle profondità del globo di massi 
voluminosi di ferro, ed a stabilire un legame molto intimo fra gli 
ammassi rocciosi emersi dalle viscere del nostro pianeta, ed i corpi 
celesti dei quali abbiamo dei saggi portatici dalle meteoriti. 

Anzi codesto legame manifestasi ancor più nelle combinazioni 
di questi elementi, perchè nell’uno e nell’altro caso trovansi specie 
mineralogiche identiche, con cristalli che mostrano gli stessi: an- 
goli e le stesse facce ed associate spesso nello stesso modo. Inoltre 
è interessante il fatto, che fra centinaia di esemplari di meteoriti 
precipitate in epoche diverse ed in paesi distanti fra loro, notan- 
sene di un'identità così perfetta, che un esame mineralogico at- 
tentissimo non riesce a scoprire differenza alcuna nei diversi 
saggi. 

Rimane tuttora fra le cose incerte, se gli spazi planetari non 
forniscano altresì delle sostanze gasose: ma non è impossibile che 
certe meteoriti od i corpi da cui distaccansi siano provvisti di 
atmosfera, per cui le sostanze che trovansi attratte da questo nostro 
globo lungo la sua corsa possano essere a-compagnate da materie 


allo stato gasoso. Pare poi certo che dalle regioni indipendenti dal 


nostro globo arrivano polveri, che segnano talvolta nello spazio 
con un solco luminoso la traiettoria di un bolide. Non v’ ha dubbio 
che questo solco è dovuto a particelle staccatesi dal bolide, rimaste 
sospese nell'atmosfera e trasportate lontano dalle correnti aeree. 
Questi brevi cenni ci insegnano, che la indipendenza odierna 
dei mondi celesti non è esistita sempre quale noi la vediamo, ed 
alla mente nostra viene spontanea l’idea di un’origine comune di 
tutto il creato, i cui materiali si sarebbero andati disponendo verso 
i vari centri di forza derivati in luoghi diversi. Il nostro globo, 
prima di arrivare allo stato in cui lo vediamo, sarebbe passato 
attraverso una lunga serie di evoluzioni, in alcune delle quali il 
calore avrebbe avuto nei suoi primordi una parte notevolissima. 
Quindi, i materiali primitivi del mondo avrebbero in principio 
fatto parte di un caos universale, confuso e nero, come è detto 
l’erebo nella cosmogonia degli antichi; dopo di che si sarebbero 
a poco per volta andati separando per virtù di movimenti, che 
per qualche squilibrio prodottosi in alcuna delle sue parti vennero 
impressi a tutta questa materia. Dopo che ebbero cominciato a 
muoversi, secondo le espressioni di Cartesio, gli uni in un senso, 
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gli altri in un altro, solleciti o pigri, essi ordinaronsi in un modo 
così armonico da non paventar un incontro fra i mondi, che sparsi 
nello spazi. libransi spinti da movimenti vorticosi. 

Tutti questi mondi muovonsi in vario senso con velocità pro- 
digiose, ed il nostro sistema solare spostasi in massa coi suoi pia- 


neti e le sue comete verso la costellazione d'Ercole, come 


già 
rsi 


sembrava ad Herschel, con una velocità che non può computars 
che per congettura labilissima, come scrive il Marinelli, stante la 
imperfetta conoscenza delle distanze stellari. E questa stessa ve- 
locità, farebbe superare al sole uno spazio uguale ad una volta e 
mezzo la sua distanza media dalla terra, che corrisponde a 242 mi. 


IDUuri, Pel il Ul co i4 Volle superiore a quela di 


una palla da cannone, che mantenesse la sua velocità iniziale di 
500 metri al minuto secondo, e si calcolerebbe a poco più di 
660,000 chilometri al giorno. 

Secondo Fay, l'origine di tutti i movimenti va cercata in quelle 
stesse forze che hanno animato o decomposto il caos primitivo, i 
cui materiali, composti di tutti gli elementi della chimica terrestre va- 
riamente mescolati o confusi, vennero mossi e staccati da movimenti 
diversi che produssero squarciature di nembi o distacchi di brani. 
In un ambiente la cui densità si ritiene che fosse assai inferiore 
a quella della macchina pneumatica, le piccole agglomerazioni che 
formavansi di materiali, dovevansi muovere come nel vuoto asso- 
luto; onde il loro movimento di traslazione dovette essere rapido, 
mentre quello di rotazione era lento, e le modificazioni si succe- 
dettero con una lentezza estrema. Giacchè i primi rudimenti del 
mondo dovettero consumare molto tempo e pochissimo calore. 
Poi sottoposti ad una lenta condensazione progressiva, tutto i’ in- 
sieme cominciò a prendere un andamento più vivace, ed i primi 
nembi caotici rappresentano l'origine de'diversi mondi dell’universo. 

In questo caos dovevano esistere evidentemente tutte le forme 
dell'energia potenziale, come il moto, l'elettricità, la luce o calore, 
compresa quella che anima le azioni degli esseri viventi e presiede 
alla parte materiale del lavoro del pensiero umano. Una parte di 
quest'energia primitiva conservasi all'infinito, come dice Fay, nella 
vita dell'universo e del nostro mondo solare sotto forma di moto, 
nel quale si è prodotto un certo stato di stabilità, mentre tutto 
il rimanente, una parte veramente colossale, si disperde nello spazio 
sotto forma di luce e di calore. 
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Le evoluzioni per le quali il nostro globo è successivamente 
passato dopo la condensazione avvenuta della massa nebulosa da 
cui deriva, e dopo che il calore si è principalmente concentrato 
nel sole, sembrano analoghe a quelle prodottesi e che tuttora pro- 
duconsi in ogni parte nella profondità dello spazio. Onde la storia 
del nostro globo rappresenta, per così dire, un riassunto generale 
della storia dell'universo. 


2 il { 
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mazione «della terra risalirebbe ad un'epoca molto anteriore a 


quella del sole, e se ne dedurrebbe la prova dalla diversa rota- 
zione dei pianeti. È pure importante osservare, che risultati ana- 
loghi ottengonsi studiando attentamente la successione dei feno- 
meni geologici avvenuti in epoche lontanissime, intorno ai quali 
scopronsi nelle viscere delia terra tante indicazioni in confronto 
cogli spazi di tempo percorsi, fenomeni che caratterizzano le varie 
epoche della costituzione del nostro pianeta. 

Fu senza alcun dubbio un tempo, come già lo suppose Car- 
tesio, l’iniziatore della cosmologia, che la terra costituiva uno dei 
tanti astri che risplendono nel cielo, ed essa che ora rappresenta 
un esemplare dei cambiamenti da loro subiti e segna un episodio 
della storia generale dell'universo, sarebbe stata formata mercè 
la riunione e l'addensamento di materiali, già disseminati in uno 
spazio molto più ampio di quello compreso nelle odierne sue di- 
mensioni. 

Se ammettesi, secondo Fay, che lo spazio occupato rappresen» 
tasse quello di una sfera di un raggio 200 volte più grande di quello 
del nostro giobo, il suo calore di formazione risulta di 8800 calorie 
per ogni chilogramma di materia, e questo calore d’origine è suf- 
ficiente a spiegare la sua fusione ignivoma, per la quale i materiali 
poterono disporsi per ordine di densità decrescente dalla super- 
ficie. Anche la sua forma sferoidale, lo schiacciam. nto polare, la 
distribuzione delle materie nel suo interno secondo le maggiori 
densità attestano abbastanza la mobilità primitiva della terra, e 
la loro attitudine ad obbedire alle spinte della forza centrifuga. 
Questa mobilità deve la sua causa ad uno stato calorifico, della 
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quale trovansi delle prove nella grande quantità di rocce emerse, 
che caratterizzano le prime età della nostra terra. 

La fase stellare del globo non ha dovuto protrarsi un tempo 
di lunghissima durata, e quando questo piccolissimo sole cominciò 
a perdere il suo calore intenso per l’irradiamento nello spazio, e 
cessò ogni emissione luminosa, la temperatura si andò a poco per 
volta abbassanilo attraverso tutta la sua massa. Poi cominciarono 
a consolidarsi gradatamente le sostanze più esposte all’irradiazione 
calorifica, così che la superficie della terra venne ad essere co- 
perta da una sottile crosta dovuta al suo raffreddamento, ed il suo 
indurimento si propagò fino agli strati inferiori. D'allora in poi il 
calore rimase chiuso nella massa fluida rimasta all’interno, e co- 
minciò ad uscire a poco a poco attraverso lo spessore indurito, 
per la via eccessivamente lenta della conduttibilità. 

Raffreddatasi la superficie della nostra terra per l’ irradiazione, 
la sua temperatura non avrebbe tardato ad equilibrarsi con quella 
dello spazio, che è di — 273° C., se non appariva il sole ad illumi- 
narla e riscaldarla dapprima debolmente, poi con tutto lo splen- 
dore della potente sua luce. Giacchè è stato calcolato, che ii calore 
interno non concorre oggi per più di di grado a mantenere la 
temperatura che godiamo. 

È evidente, che anche dopo la formazione della crosta terre- 
stre, quando era ancora sottile, il calore interno poteva penetrare 
alla superficie e mantenere alquanto elevata la temperatura dello 
strato d’aria circostante. Anzi il calore doveva essere sufficiente 
ad evaporare nuovamente una parte delle acque condensate, o che 
producevansi per la condensazione dei vapori nello spazio e sta- 
vano chiuse nei bacini creati dall’elevazione di montagne. Quelle 
prime piogge precipitate sul suolo, cominciarono in concorso col. 
l'atmosfera il loro lavoro di erosione sulla terra rischiarata allora 
dalla sola debole e calma luce delle stelle, quale ci è ora traman- 
data nelle notti serene. 


È fuori di ogni discussione, che molti fra i cambiamenti più 
importanti stati prodotti alla superficie della crosta terrestre, non 
sono il risultato di convulsioni della natura provocate dalle forze 


endogene e di potenti cataclismi; ma, come lo dimostrò chiaramente 
James Croll, sono dovuti alla dinamica esterna, ossia agli stessi 
agenti che vediamo in opera ai giorni nostri quali sono l’atmo- 
sfera, le piogge, le nevi, la rugiada, il ghiaccio, l’azione chimica, ecc. 
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Molte fra le odierne valli non sono state solcate da violenti di- 
slocazioni, nè alcuni colli sono stati sollevati dalle forze dinamiche 
endogene: ma entrambe queste accidentalità del suolo costituiscono 
una manifestazione dell’azione lenta e silenziosa dell’acqua corrente 
e degli agenti indicati. Se esaminasi attentamente l’azione di ero- 
sione che in alcuni luoghi codesti agenti compiono ogni anno, si 
riconosce, che essa è così lenta da non lasciare quasi alcuna traccia 
del lavoro compiuto nello spazio di secoli; quindi perchè quest’azione 
sia stata capace di produrre tracce così profonde, bisogna che i 
periodi geologici abbiano durato un tempo enorme. Onde lo spazio 
di tempo di 20 e di :30 milioni d'anni stato attribuito da alcuni fi- 
losofi alla nostra terra, è riconosciuto insufficiente a rimuovere 
l'enorme spessore di roccia stato messo allo scoperto dalla denu- 
dazione. 

Vari geologi pensano, che il periodo devoniano rappresenti 
il termine di mezzo dell’esistenza della nostra terra, e siccome per 
i fenomeni di erosione giudicasi che da quel tempo in poi siano 
trascorsi 45 milioni d’anni, così l'età del nostro globo dovrebbe 
risalire secondo loro a 90 milioni d’anni fa. Ma queste cifre non 
hanno nulla «di assoluto non solo, ma si può dire con grande cer- 
tezza, che l’età della terra ha da essere molto maggiore di 20 a 30 
milioni d'anni. Manchiamo pure di elementi per determinare con 
qualche sicurezza il tempo trascorso dopo che la vita cominciò sul 
nostro globo: siccome però i primi esseri viventi che lo hanno po- 
polato, lasciando dei ricordi della loro esistenza negli strati più 
antichi, hanno necessariamente avuto bisogno di luce e di calore, 
il calcolo dell'età del sole stabilisce l'epoca in cui apparvero sulla 
nostra terra i primi rudimenti della vita vegetale ed animale. 

Come si è detto, prima che il sole venisse ad illuminare la terra, 
la superficie del nostro globo non era animata dalla presenza di 
animali; nè i vegetali coprivanla dello stupendo manto loro di ver- 
zura: anzi su di essa regnava la più squallida monotonia, mentre 
qua e là apparivano immensi bacini d’acqua, ed erte montagne 
rizzavansi nude nelle alte regioni del cielo fra densissime nebbie. 
Ovunque le circostanze del suolo permettono di risalire attraverso 


la serie dei terreni posteriori, vedonsi quelli primitivi costituire 
una massa cristallina e stratiforme, che offre una formazione tutta 
speciale, per cui distinguonsi dalle masse eruttive posteriori e dalle 
formazioni d’origine esterna. 
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Codeste rocce cristalline ed azoiche, note col nome di arcaiche, 
voce d'origine greca equivalente a primitivo, offrono in qualsiasi 
luogo del globo ove si osservano, una particolare uniformità di 
composizione e contengono dei gneiss, dell'’orneblenda, dei mica- 
schisti, ecc., attraversati da venature e da dicchi di granito, di 
pegmatite e di altre rocce cristalline. La deduzione più naturale 
che possa farsi intorno al loro stato cristallino, è di ritenere che 
questo sia dovuto al metaformismo di rocce sedimentarie primitive. 

Il passaggio del nostro globo dalla fase stellare a quella pla- 
netaria, non ha potuto aver luogo che per lente gradazioni: a mi- 


sura che la superficie andavasi raffreddando per |’ irradiazione, le 
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mentre le più leggere elevavansi alla superficie; e combinandosi i 


metalli facilmente ossidabili colla silice e coll'allumina, andaronsi 
gradatamente formando immense zone solide, le quali acquistando 
per la contrazione una maggior densità, tendevano ad affondare in 
questo mare, costituito di sostanze allo stato molle e pastoso per 
l’intenso calore. Una volta immerse venivano sottoposte ad una 
nuova fusione a spese del calore latente delle masse circostanti, 
producendo un crescente raffreddamento della massa planetaria. 
Dopo una successiva ripetizione di fenomeni di tale natura, la su- 
perficie terrestre si ricoprì di una leggera crosta solida sferiforme, 
composta di ogni sorta di materiali abbastanza leggieri da galleg- 
giare sulla massa fluida sottostante. 

Codesta crosta stava evidentemente rinchiusa in un oceano di 
sostanze volatili e di vapori d’acqua più leggieri dei materiali so- 
lidi già precipitati, i quali una volta separati da una lieve crosta 
dal contatto delle sostanze molli, cominciarono a condensarsi per 
la bassissima temperatura dello spazio, e le frequenti precipitazioni 
d'acqua che diedero principio ai primi stagni o bacini, produssero 
la purificazione dell'atmosfera, che diventò così di più in più atta 
alla respirazione degli animali e dei vegetali. È indiscutibile, che 
nei primi tempi della sua solidificazione, il globo trovossi avvolto 
in un mare di nubi densissime e di vapori elevati ad una tempe- 
ratura altissima, dai quali svolgevasi dell'elettricità in grandissima 
copia all'atto che risolvevansi in acqua; e questa elettricità rap- 
presentava un altro agente di precipitazione dei materiali solidi 
tenuissimi, tenuti sospesi dai gas e dai vapori acquei, che riempi— 
zano lo spazio nelle adiacenze del globo terraqueo. 
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Siccome i vapori ed i gas che avvolgevano la terra dovevano 
essere ad una temperatura altissima e di centinaia di gradi supe- 
riore a quella odierna, la pressione loro era altresì proporzionale, 
per cui l’acqua condensavasi malgrado un calore superiore a quello 
che oggi si constata durante l’ebollizione in vasi aperti. Quindi 
essa era in condizione di tenere allo stato di scluzione dei sali e 
dei materiali, che concorsero successivamente a formare la crosta 


terrestre, onde quei primi mari dovettero essere ricchissimi di so0- 
stanze minerali d'ogni sorta sciolte nelle loro acque, ed in una 
proporzione notevolmente superiore a quella presente. Principiato 


il raffreddamento dell’acqua, questi sali e queste sostanze solide 
andaronsi a poco per volta deponendo, producendo per la gravità, 
le accennate stratificazioni, che poi vennero assoggettate all’alte- 
razione metamorfica di contatto, per il calore sottostante e per 
quello delle materie fluide, che emergendo attraverso le fenditure 
e le fratture che si formavano nella crosta terrestre, li ricopri- 
vano superiormente; come furono sottoposti all’alterazione dipen- 
dente dall'azione dei liquidi e dei vapori acquei. 

Ma la prima crosta litica mantenuta qua e là in sospensione 
dalla spinta delle parti laterali, o galleggiante sulle sostanze molli 
ed estuanti, fu soggetta a frequenti iniezioni di queste che la pene- 
trarono, ed induritesi per il raffreddamento produssero vene e 
dicchi, ed anche estesi giacimenti sparsi sulla crosta già compatta 
e dura, i quali concorsero alla formazione del primo scheletro 
delia scorza terrestre. Intanto sembra stabilito, che questi mate- 
riali e sopratutto il granito consolidaronsi sotto una forte pres- 
sione ed in presenza d’acqua altissimamente riscaldata, e fors'anche 
di gas acido carbonico liquido. 

Tutta questa serie di circostanze hanno insieme concorso ad 
imprimere alle parti fondamentali della scorza litica una struttura 
cristallina e stratiforme, con predominio degli elementi acidi. È in- 
teressante osservare, secondo Lapparent, che il gneiss ed il mica- 
schisto, nonchè le varietà di rocce che loro appartengono, sono 
due tipi petrografici che spuntano ovunque, costituendo tanto in 
Groenlandia come al Canadà, in Europa, al Brasile, in Cina e nel- 
l’Africa australe le formazioni più basse della scorza terrestre. A 
questo fatto d'importanza somma aggiungesi ancora, che l'ordine 
generale di successione delle rocce mostrasi ovunque costante, e 
tale circostanza offre per sè stessa una importanza indiscuti- 
bile. 
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Queste rocce arcaiche presentano ovunque gli stessi caratteri 
generali: per lo più consistono di parecchie varietà di gneiss schi- 
stosi, fra i quali trovansi rocce di orneblenda e dei pirosseni; cal- 
cari, dolomiti, serpentini, quarziti, della magnetite, ecc. La loro 
struttura è quella di stratificazione, ma i varî letti hanno grandi 
irregolarità di spessore, propendendo in special modo per uno svi- 
luppo lenticolare. 

Quantunque fra le rocce arcaiche non si possa constatare l’esi- 
stenza di un ordine generale di successione, tuttavia si riconosce una 
differenza tra la tessitura delle parti inferiori e delle superiori. Le 
prime sono più comunemente più grosse e più granitoidi, e consi- 
stono principalmente «li gneiss con dicchi e vene di granito: la serie 
superiore comprende delle rocce a grana più fina composte di mi- 
caschisti argillosi o filladi, meno attraversati da vene di granito 
o di altre rocce cristalline compatte. 

Secondo Sterry Hunt le rocce dei terreni primitivi formano 
due serie: l’una acida e l’altra basica; ed è pure stato posto il prin- 
cipio, che il terreno primitivo contenga sotto un aspetto strati- 
forme gli equivalenti di tutte le rocce granitoidi antiche d’origine 
interna. Ma ciò che merita di essere notato, è che il terreno pri- 
mitivo presenta in qualsiasi punto del globo ove è stato osservato, 
un’unità ed una costanza assoluta, atte a denotare che la sua for- 
mazione è stata ovunque accompagnata da circostanze speciali ed 
universalmente sparse, e più ancora che è assolutamente sprov- 
visto di avanzi organici, per cui merita il nome di azoico, col quale 
è da molti geologi conosciuto. 

Gli avanzi organici cominciansi a trovare soltanto nelle an- 
tiche formazioni sedimentarie, conosciute sotto il nome di paleo- 
zoiche o primarie, consistenti di sedimenti sabbiosi e fangosi, tal- 
volta alternati da calcari. Gli organismi che trovansi nelle rocce 
paleozoiche sono aggruppati in due divisioni: la più antica prin- 
cipia alla base del cambriano e si mantiene fino alla sommità del 
siluriano, distinguendosi specialmente per l'abbondanza di grapto- 
liti, di trilobiti, e di brachiopodi. e per l’assenza di vertebrati; 
mentre la seconda, che dalla cima del siluriano estendesi alla som- 
mità del permiano è caratterizzata dal numero e dalla varietà di 
pesci e di amfibi; dalla scomparsa di graptoliti e di trilobiti, e dalla 
ricchezza della flora crittogamica terrestre. Vi sono pure state delle 
piante nel cambriano, e non sì dubita che il mare avesse delle 
alghe, come sugli schisti vivevano delle fucoidi. 
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VI. 


Le prime cristallizzazioni per cui cominciò a costituirsi l’invo- 
lucro terrestre, servirono dunque di fondo ai mari primitivi, ed i 
sedimenti delle loro acque dovute al successivo raffreddamento rap- 
presentano le rocce dette arcaiche, alle quali succedettero il cam- 
briano ed il siluriano; ed infine le formazioni subaeree successive, 
nelle quali sono largamente rappresentati degli avanzi della flora 
e della fauna di quei tempi. Appena avvenuti i sollevamenti del 
suolo, nati per le spinte laterali dipendenti della contrazione della 
superficie terrestre succeduta per il crescente raffreddamento, co- 
minciarono il loro lavoro di erosione i fenomeni meteorici, ed 
alcuni fisici calcolano, che la denudazione subae:rca di alcune mon- 
tagne possa ammontare a circa un migliaio di metri. 

Quindi la somma dei detriti stati abbandonati dai fiumi alle 
terre ed al mare, e la quantità annua di materiali, che i corsi 
d’acqua sono capaci di trasportare, rappresentano dei dati, coi 
quali si possono calcolare alquanto approssimativamente gli anni 
consumati nel lavoro d’erosione compiuto, e servono a fissare il li- 
mite inferiore dell'età delle rocce stratificate. Onde ottiensi, che la 
somma della denudazione subaerea dei periodi geologici passati 
comprenderebbe, secondo J. Croll, uno spazio di 20 milioni d’anni. 

È già stato detto, che i primi albori della vita coincidono su 
questa nostra Terra approssimativamente colla comparsa del sole 
distributore di luce e di calore, e le trasformazioni avvenute nella 
lunga serie degli esseri viventi che hanno successivamente popo- 
lato il globo, dalle cellule primitive ai vermi, e da questi ai grossi 
mastodonti ed all’elefante meridionale, di cui in Italia sono stati 
scoperti avanzi in molti luoghi, sarebbero avvenute in quello spazio 
di tempo. Onde i lavori dei paleontologi acquistano per le succes- 
sive loro ricerche e le scoperte loro una crescente importanza, 
perchè la presenza di alcuni fossili rari primitivi offre dei dati sullo 
stato della temperatura e delle condizioni meteoriche del globo in 
tempi remotissimi. Quindi essi servono non soltanto alla geologia 
ma pure alla fisica terrestre, e la paleontologia costituisce oggi 
un ramo così importante nella scienza, da rendersi indispensabile 
per avere una conoscenza perfetta delle condizioni fisiche della 
nostra odierna dimora. 
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Giacchè mercè la paleontologia, sappiamo che i rappresentanti 
dei primissimi tipi vegetali ed i primi insetti appartengono a fa- 
miglie, che vivevano di preferenza in luoghi oscuri o con pochissima 
luce, mentre richiedevano un calore elevato quale è quello dei tro- 
pici. Ora codeste circostanze si possono conciliare benissimo colle 
prime condizioni fisiche della nostra Terra. Non essendo il sole ancora 
comparso, quando essa cominciò a librarsi autonoma nell'universo 
planetario, non dovevano esistere nè climi nè stagioni, e l'alta 
temperatura alla sua superficie dipendeva esclusivamente dalla con- 
duttibilità delle rocce, che le comunicavano parte del calore in- 
terno, non avendo la crosta terrestre raggiunto ancora l’attuale 
spessore, che secondo Hochstetter costituisce !4,, parte del raggio 
terrestre. Codesta temperatura estendevasi certo ugualmente dai 
poli all'equatore, e la Cebole luce delle stelle che rischiaravano la 
lunga notte, e quella delle lave che qua e là emergevano dalle fre- 
quenti aperture eruttive, bastarono in quei primi tempi così remoti 
allo sviluppo di quei prodotti biologici primitivi 

Infine cominciò ad apparire lentamente una immensa massa de- 
bolment- luminosa e capace d’'irradiare una lievissima quantità di 
calore; ma essendo le sue dimensioni assai superiori a quelle del 
nostro sole, essa illuminava ad una volta tutto quanto il globo di- 
stribuendo ovunque una temperatura uniforme, che dava luogo in 
quei tempi lontani ad un’uguaglianza di climi. Ma fattasi sensibile la 
accennata lenta condensazione del sole per una diminuzione del suo 
volume, sulla superficie terrestre rischiarata e riscaldata dai suoi 
raggi andò crescendo il calore e si determinarono i climi e le sta- 
gioni. Per cui la conoscenza dell'età del sole, della quale si è spe- 
cialmente occupato il Fay, rappresenta un dato importante per 
stabilire con qualche approssimazione quella della Terra, dopo che 
la vita animale e vegetale ha togcato tutto il rigoglio del suo svi- 
luppo. 

Siccome dai risultati ottenuti da questo insigne fisico si rico- 
nosce, che il sole emoctte annualmente una quantità di calore spresso 
da 3575x10” calorìe, e la somma del calore sviluppato fino ai 
nostri t mpi, ammonterebbe a 14,500,000 di queste unità, così se 
ne dedurrebbe, che l’astro maggiore non avrebbe irradiato la sua 
luce ed il suo calore coll intensità attual» neppure per 15 milioni 
d'anni. Essendo evidente che la trasformazione, mercè la quale la 
vita vegetale «-d animale è gradatamente passata dai primi rudi- 















LA TERRA, II SUO PASSATO ED IL SUO AVVENIRE 241 






menti ai giganti noti della fauna e della flora, deve aver impie. 
gato un periodo lunghissimo di anni, bisogna riconoscere che la 
cifra «spressa coì dati calcolati dal Croll, per cui la creazione del 
mondo animato e vivente risale a 20 milioni d’anni, è compresa 






fra i limiti delle cose possibili. 










Non pochi di quanti ci hanno seguiti in questa lunga esposi- 
zione sulle condizioni passate e le odierne della nostra dimora, si 
chied ranno s essa è destinata a perire, oppure se le sue condi- 






zioni future continueranno a rimanere quali sussistono ai giorni 







nostri. 

La risposta non è più dubbia, dopo che si è constatato essere 
la vita quale manifestasi, subordinata all'emissione della luce e del ti 
calore, che il sole distribuisce ai corpi dello spazio compresi nel 
suo sistema. Quindi riuscendo a provare la possibilità di un esau- 
rimento di questa sorgente di luce e di calore, quantunque essa 







non possa avvenire che in un’epoca assai remota, se n° deduce 
come cosa evidente, che il nostro globo è destinato a raffreddarsi 
a poco per volta e ad acquistare la temperatura dello spazio di 
— 273° C., per cui l’esistenza di ogni sorta di animali e di vegetali 







costituiti come gli odierni, non sarà assolutamente più possibile. 






Aggiungiamo ancora a questo proposito, che il P. Secchi vuole 
che nei tempi della sua formazione, il sole avesse una tempera- 
tura assai più alta dell'odierna ed ora troverebbesi in un periodo 
di raffreddamento. Ma con tutta la perdita continua di enormi 
quantità di calor»:, l'abbassamento della sua temperatura è così 
debole, da non superare 1° C. in 4 mila anni: onde nasce la pro- 
babilità, che la nostra Terra sia destinata a rappresentare ancora 
per una lunga serie di secoli la dimora dell’uomo, sulla quale egli 4 











regna sovrano. 
Anche Fay riconosce come inevitabile la fine del sole come 

sol ; perchè dopo aver illuminato lo spazio per tanti secoli di una 

luce viva, esso finirà per indebolirsi e spegnersi totalmente come 

una lampada a cui va mancando l’olio. Egli pure conviene, che il 

sole perde ogni giorno parte del suo calore; che la sua massa si 

condensa e si contrae; che la sua fluidità attuale decresce, ed ar- 

riverà un giorno, in cui si arresterà la circolazione che alimenta 

la fotosfera e regola la sua irradiazione. Quando quel giorno verrà, 

diminuirà l’irradiazione della luce e del calore; la vita vegetale 
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ed animale si andrà limitando di più in più v.rso l’equatore, fino 
a che invaso il nostro globo dalle tenebre si andrà lentamente 
raffreddando, come avviene di alcune stelle, che cominciano a mo- 
strare una luce vacillante e scompaiono quindi per sempre alla 
nostra vista. Non è già che la materia che le compone si dissipi; 
ma esse scompaiono alla vista per la mancanza di una luce pro- 
pria riflessa, come rimane scarsamente visibile in cielo la luna, 
malgrado la grande sua vicinanza alla nostra terra, le notti che 
non è ilfuminata dal sole. 

Le condizioni odierne della luna, ci raffigurano quelle future 
della Terra, di cui è stata brevemente esposta la storia fisica dalla 
sua origine ai nostri giorni. 


L. GATTA. 











SULLA CANZONE 


« CHIARE, FRESCHE E DOLCI ACQUE » 


La canzone è delle più belle del Petrarca, anzi tra le amorose 
la più bella. Perfino il Voltaire lo sapeva, e si degnò di fare una 
libera traduzione della prima stanza. Come del resto aveva fatta 
pure una libera lettura di tutta la canzone, giacchè la giudicò 
scritta, nientemeno, in versi sciolti! « Ode irrégulière, à la vé- 
rité, — cgli diceva — et qu'il composa en vers blanes sans se géner 
pour la rime; mais qu'on estime plus que ses vers rimés.» Meno 
male che, affrontando lui la géne che il Petrarca aveva schi- 
vata, nella sua traduzione ci mise le rime (pure-nature, coeur- 
chaleur, ecc.). Del qual restauro noi Italiani dobbiamo proprio 
esser grati al Voltaire, così che pregheremmo Dio per la sua pace, 
se al Re dell'universo ei non fosse stato nemico, 

Se in altre canzoni amorose del Petrarca può esservi talvolta 
un soverchio artificio che scemi o almeno veli la sincerità del 
sentimento, in questa l'ispirazione è costante e piena, mentre pure 
è perfettamente moderata dal fren dell’arte. L'eleganza e la schiet- 
tezza vanno di pari. V’è una così varia e soave temperanza di 
suoni e di rime, una così dolce fusione di tinte, tanta proporzione 
e tanta reciproca efficacia tra il reale ed il fantastico, tra l’amore 
e il sentimento della natura, tra la voluttà e la mestizia, tra il 
paesaggio e l'intimità della passione, tra la nota idillica e l’ele- 
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giaca, tra l'impressione e l’' espressione, che tu resti insieme am- 
mirato e commosso, e non sai dire se più ti colpisca la verità di 
certe rivelazioni psicologiche o la bellezza di certe dipinture, se 
più ti affascini la vicenda dei pensieri e dei sentimenti o l’onda 
melodiosa delle parole. Nulla fu mai detto di più profondamente 
vero intorno all'amore che quel definir come spavento | impres- 
sione che in certi momenti vien dalla vista dell’amata. Nulla di 
più vero di quello stanco desiderio di morte accompagnato dalla 
speranza che questa alla perfine smuova la «donna e rompa il freno 
alla sua chiusa tenerezza. Come un altro effetto dell’amoroso desi- 
derio insodisfatto è il rimembrare con affannoso sospiro, non con 
letizia, la bellezza che è objetto di quel van disio. E stupenda- 
mente colto è quel trasporto estatico per cui si pensa che la donna 
non sia nata in terra come le altre, e alla sua presenza par d’esser 
in cielo. Come naturalissimo è il tornare di continuo a quei luo- 
ghi dov'ella n'è apparsa un giorno e quivi evocare le impressioni 
di quella visione. Ma soprattutto è di una verità mirabile la 
perifrasi per cui il poeta designa l'amata come co/e? che s0/a 
gli par donna. Agli occhi d'un uomo appassionato la sua donna 
non è soltanto la più bella, non è nemmeno la sola bella, è 
addirittura la sola donna: tutte le altre cessano quasi d’apparte- 
nere al sesso femminile. Il Voltaire, e appresso a lui il De Sade, 
traducendo sele beauté qui soit dans la nature, dicono nello 
stesso tempo un po’ più e un po’ meno di quel che il poeta dice; 


e trasformano un paragone preciso e perfettamente sincero in 


un’iperbole sconfinata e punto conveniente al Petrarca, che fu 
così sensibile ad ogni naturale bellezza e che in questa stessa can- 
zone circonda l’angelica donna di tante cose belle e leggiadre. Ed 
è una sottigliezza, per dir così, grossolana quella degl’ interpreti, 
i quali, ricordandosi in mal punto che donna vien da domina e 
in fondo significa « signora, » pensano che il Petrarca volesse dire 
che Laura era la sola dominatrice del suo cuore o la sola donna 
signorile e valente. Il vero è che quando il Petrarca avesse detto 
che Laura gli pareva la sola /em:mina, avrebbe espresso tutto 
intero il suo pensiero, sebbene sotto forma più rozza; un pensiero 
ch’ è proprio di ogni amante ed era suppergiù in mente anche al- 
l’ingenuo protagonista della Medicina d'una ragazza malata, 
quando scriveva alla sua bella: « Te che tanto ti adoro e che non 
sarò mai di nessun’ altra, le quali mi fa rabia solo a vederle. » 
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Tra questi lampi che d’un tratto illuminano gli abissi del cuore 
umano, s' inframmettono contemplazioni serene della natura este-, 
riore; qual è in ispecie quella della pioggia di fiori che dai bei 
rami scende sul grembo e sulle trecce di Laura non men che sulla 
terra circostante e sulle onde vicine. 

Questa descrizione vien subito dopo il desiderio della morte 
e il pensiero che Laura pianga sul suo cenere. A chi guardi al- 
l’ingrosso pare vi sia un salto; ed appunto il buon Muratori, quanto 
fine erudito altrettanto ingenuo letterato, giunse a sospettare che 
possa essere andata smarrita una stanza intermedia. Ma giusta- 
mente il De Sanctis si sdegnava di simili sospetti e vedeva natural 
successione di sentimenti dove altri av a visto « un salto mortale. » 
Il poeta, sprofondatosi nel pensiero della morte, si crea con l’im- 
maginazione il conforto che Laura impietosita si volga sospirando 
e lagrimando a Dio chiedendo mercè per l'amante: 


E faccia forza al cielo 


Asciuzandosi gli occhi col bel velo, 


Ma la vista fantastica della bella supplichevole nell’ attitudine 
pittorica di asciugarsi gli occhi col velo, co? del velo, lo rapisce 
tanto che egli dimentica d'esser morto e sepolto, gitta via ogni 
pensiero funebre, e avanti ai suoi occhi non resta se non Laura, 
il ricordo di Laura sotto una pioggia di fiori. 


II. 


Pure questa canzone, che al solo ripensarci ti richiama su- 
bito l’idea d'una visione chiara, serena, limpida, ha specialmente 
nel suo esordio, alcuni luoghi che pajono alla prima evidenti pur 
essi, ma a chi voglia rendersene preciso conto e, peggio, ricorra ai 
commentatori per ajuto, finiscono col rabbujarsi; sicchè tra quei 
fiori trovi le spine, e quelle chiare e dolci acque ti s'intorbidano 
e ti vengono amareggiate dal dubbio. 

Le incertezze incomincerebbero sin dal primo verso; il quale, 
secondo la più parte dei commentatori, accennerebbe al fiume 
Sorga, ma se s’avesse a star alle congetture del più autorevole 
biografo del poeta, il De Sade, dovrebbe invece indicare la fontana 
della Triade presso Avignone. Io per me credo che questa volta 
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abbian ragione quegli altri, e che si tratti proprio del Sorga. Altrove 
mi proverò a dimostrarlo; qui basti l'’averne fatto cenno, poichè 
il dubbio è di quelli che riescono più angosciosi all’erudito di me- 
stiere che a chi legge per leggere e per gustare. 

Ben altro martello danno il secondo e il terzo verso: 


Ove le belle membra 


Pose colei che sola a me par donna. 


La prima idea che viene è che significhino: « nelle quali acque 
Laura fece un bagno.» E così difatto intendono, più o meno espli- 
citamente, molti o commentatori o traduttori o comunque studiosi 
del Petrarca; come per esempio il preteso An.conio Da iempo, lo 
Squarciafico, il Fausto da Longiano, il Daniello, il Dolce, il tra- 
duttor latino Flaminio, il Voltaire, il De Sade (che traduce: « où 
la beauté dont je cherche les pus... Vient quelquefois refraîìchir 
ses appas!!»), il Ginguené, il De Sanctis, il Carducci, il Bartoli, 
l’Imbriani e il Tallarigo, e ultimanmiente lo Scherillo. Una lista 
lunga, come si vede, e con molti bei nomi; la quale sarebbe 
ancor più lunga se si andasse in traccia d’ogni libro noto o mal 
noto che abbia avuto occasione di toccar dell'argomento. Ma 
questo bagno di Laura, tanto più seguito dalla sosta sull'erba, 
eccitò ben presto, nè poteva essere altrimenti, le titubanze, gli 
stupori, gli scandali di altri espositori. Come diamine, si pensò, 
pote aver Laura tanta disinvoltura da fare il bagno e tutto 
il resto alla presenza del poeta, o il poeta aver tanta fortuna 
da assistere di soppiatto a tutto un così bel dramma? Il Castel- 
vetro in ispecie osservò la cosa non esser « secondo honestà 
donnesca et massimamente in presenza del poeta, come egli mostra 
che tutta questa attione fosse fatta in sua presentia. » Da questa 
onesta ripugnanza nacquero due nuove interpretazioni. L'una, sem- 
plice attenuazione dell’antica, volle che il bagno ci fosse, ma par- 
ziale. Il Castelvetro lo avrebbe caso mai limitato al viso ef occhi ; 
il Vellutello alle delle 22e772bra de le mani et forse de le braccia ; 
il Gesualdo, cercando di conciliare la massima estensione del bagno 
col minimo di offesa alla decenza, ammette che si bagnasse Ze 7241, 


le braccia et il viso, che sono membra e parte del corpo, che 


forse anche bevesse, che talvolta scalza v’entrò co’ piedi. L'altra 
interpretazione fu che ove significhi « in riva alle quali » e pose 
valga « adagiò », « sdrajò. » Fu il Castelvetro medesimo l’autore di 
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questa esposizione, ch'è poi stata seguita dal Tassoni (a cui non 
contraddisse il Muratori), dal Biagioli, dal Leopardi, dal Puccianti, 
dal Targioni-Tozzetti, dal Casini e dal Gaspary. 

Ora, anche per me essa è la sola giusta, come più sotto ridirò. 
Restringendomi per adesso ad osservazioni di lingua, penso che il 
poeta, se avesse voluto parlar d’un bagno, avrebbe detto piuttosto 
mise che pose ; per quanto i due verbi facilmente si scambino, e 
specialmente nella lingua antica si trovi porre in parecchi casi in 
cui oggi useremo mettere, e nel Petrarca appunto occorra assai 
più di frequente il primo che non il secondo. Dall'altra parte l’ove 
per « alla cui riva, » se è in certa maniera fuor dell'ordinario, non 
è però strano, e il Petrarca medesimo, a tacer d'un caso alquanio 
simile che forse troveremo in questa stessa canzone, ce ne dà un si- 
curo esempio nel celebre verso: 


E "1 Po, dore doglioso e grave or seggio. 
’ î la) bb 


Su codesto verso s'è di certo disputato non poco. Il De Sade e i 
suoi seguaci giustissimamente tengono che la canzone di cui esso 
fa parte sia stata scritta sullo scorcio del 1344 a Parma, dove al- 
lora il poeta si trovò con l’animo aggravato dalla doglia d'un fe- 
roce assedio e d'una guerra fratricida. Altri pretesero che quadri 
meglio intendere grave d'anni e doglioso per malattia, qual fu il 
Petrarca nel 1370 (come se l’esser vecchio di sessantasei anni, ed 
ammalato, fosse una buona condizione per far quel capolavoro di 
poesia!), e che «in riva al Po » possa bensì accennare a Ferrara, 
dov’egli fu appunto il 1370, non mai a Parma: quasi che Parma 
disti molto dal Po e non appartenga al bacino di questo, e possa 
farsi quistione di chilometro più o chilometro meno quando il poeta, 
nominando i tre maggiori fiumi nostri, ha voluto indicare tutta 
quanta l’Italia settentrionale e centrale! Non dico tutta l'Italia 
addirittura, perchè m'è sempre parso (e vedo che così pure espon- 
gono, sebben talora con qualche esitanza, gli antichi commentatori) 
che il reame di Napoli sia qui chiaramente escluso. Già nessun 
fiume di questo è nominato dal poeta; ed affatto peculiari erano 
le condizioni del Reame che a lui sembravano anzi invidiabili. Non 
eran corsi nemmen due anni dalla morte di re Roberto (gennajo 1343), 
per cui il Petrarca sentiva ed affettava tanta ammirazione, e che 
certo, avendo le proprie milizie baronali, mai non s’ebbe a valere 
di quelle orde mercenarie contro cui la immortale canzone fu 
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scritta; e tutt'al più si giovò d'una compagnia di Catalani per pre- 
sidiare Ferrara, che il pontefice affidava alla custodia del re di 
Napoli (1308). Nel Reame non arrivò il di/vvio delle soldatesche 
mercenarie prima del 1348: il che può servire a conferma che la 
canzone è anteriore a codest'anno. Comunque, quel che mi premeva 
di dire è che, in tutte le maniere, nel famoso verso il dove irre- 
missibilmente significa « in riva al quale Po. » Appena un pajo di 
chiosatori hanno avuto il coraggio di stiracchiare, tentando di ri- 
ferire il dore a tutto il complesso dei tre fiumi, quasi il Petrarca 
volesse unicamente dire di trovarsi in Italia anzichè in Provenza. 
Ma niuno fu mai così sottile da arrischiarsi fino a sospettare che 
il poeta scrivesse la canzone seduto in una barchetta sul Po, o 
addirittura accoccolato nell'acqua! Nè varrebb» poi dire che tra le 


parole ove pose le belle inembra e quelle altre dove doglioso e grave 


or segio non si possa ammettere un riscontro perfetto, tostochè 


quivi Po, Tevere ed Arno stieno ad indicare le intere regioni da 
essi rivate. Appunto il considerare come tutt'una cosa il fiume con 
le sue rive è quello che in entrambi i luoghi si avvera e che rende 
possibile quel cosiffatto uso del dove. 

Quanto a /e delle menta, se a taluno l’espressione sembrasse 
per avventura più acconcia a corpo ignudo che diguazzi e si mostri 
tutto ir: limpide acque anzichè a persona vestita che si butti a 
sedere sull'erba, ei ripensi quante e quante volte il Petrarca adoprò 
senza alcuna intenzione 720/2br4 per «corpo ». Trascegliamo qui 
gli esempii più appropriati. Un sonetto incomincia : 


A piè dei colli ove Za della resta 
Prese delle terrene membra pria 
La Donna..... 
E unaltro: 
S'io credessi per morte essere scarco 


Del pensier amoroso che m’atterra, 
Con le mie mani avrei già posto in terra 
Queste membra noiose e quello incarco. 
Donde trasse ispirazione il Leopardi, il più degno discepolo che il 


Petrarca abbia avuto, a dire che, spronati dall'amore, anche l’ignaro 
villanello e la tenera donzella 


Con la man violenta 
Pongon le membra giovanili in terra, 
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î la canzone Ne//a stagion comincia, alla sua quarta stanza, così : 


E i naviganti in qualche chiusa valle 
Gettan le membra, poi chel Sol s'asconde. 


E lamentando nel sonetto Amor Natura l’infermità di Laura, 
il poeta dice: 


Così lo spirto d’or in or vien meno 
A quelle delle care membra oneste, 


Che specchio eran di vera leggiadria. 


E nel sonetto ove dice di portare invidia alla terra, al cielo e alla 
morte, che gli han rapito Laura, il secondo quartetto è: 


Quanta ne porto al ciel, che chiude e serra... 


Lo spirto dalle belle membra sciolto. 
III, 


Ma se l'esposizione dal Castelvetro inaugurata, « chiaro fiume in 
riva al quale adagiò il bel corpo la donna mia », è, come la più 
conveniente nella sostanza, così la più esatta in punto a lingua, 
non perciò è da mettere in dileggio chiunque tiene l’altrainterpre- 
tazione che chiameremo del bagno. Essa è, sì può dire, istintiva, 
ed è la più antica e diffusa. Certo non badò a questo un illustre cri- 
tico straniero quando la rimproverò ad uno scrittore moderno. 
Solo anzi a forza di pensarci sù si finisce col convincersi pienamente 
della chiosa «in riva », la quale a prima giunta non reca che sor- 
presa. Perfino quella curiosa transazione del bagno parziale, la quale 
cade subito nel comico per via dei limiti diversi che i diversi com- 
mentatori vi assegnano, merita d’esser trattata con qualche ri- 
guardo, chi consideri che un qualsia rincalzo essa avrebbe da 
quei due già riferiti versi d'un sonetto: 


O soave contrada, o puro fiume 


Che dagni "1 suo bel viso e gli occh? chiari. 


ll bagno totale è poi solennemente cantato altrove. Abbiamo 
intanto questo madrigale: 


Non al suo amante più Diana piacque 
Quando, per tal ventura, tutta ignuda 
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La vide in mezzo delle gelid'acque; 

Ch'a me la pastorella alpestra e cruda, 
Posta a bagnar un leggiadretto velo, 
Ch'all'aura il vago e biondo capel chiuda; 
Tal che mi fece, or quand’egli arde il cielo, 


Tutto tremar d’un amoroso gelo. 


Veramente in questi pochi versi non mancano oscurità. Chi è la 
pastoretla? È Laura stessa? è una sua fanticella? Ed era posta sem- 
plicemente alavare un velo o anche faceva un bagno? Certo il bagno 
e la nudità sono espressamente affermati soltanto nel primo 
membro del paragone, dove si parla di Diana, e a rivor di termini 
potrebbe la comparazione esser imperfetta e Laura ov la sua fante 
essere stata solo a lavare. Anzi, il modo come il paragone è in- 
trodotto (Non a/ suo amante più Diana piacque... Ch’ a me la pa- 


storetlu...) parrebbe in certa maniera insinuare che esso sia dav- 


vero imperfetto; quasi dicesse: l’aver vista la pastorella soltanto 
a lavare un velo fece a me non minore impressione di quello che 
ad Atteone fece il veder Diana addirittura tutta ignuda. Ma è 
pur possibile che l'enfasi del paragone provenga tutta dall'essere 
questo tra una donna e una divinità, tra un fatto proprio del poeta 
e un faito classicamente celebre, e che il Petrarca abbia voluto 
fare una similitudine esatta. Ma se è da intendere che la donna si 
bagni, che curioso accozzo di cose è questo, che nel fare un bagno 
lavi anche un velo? 

Naturalmente le opinioni degl’interpreti son discrepanti; € 
qualeun di loro giunge perfino a questo, che non solo rifiuta la 
lezione a Laura da altri accolta, ma non vuol nemmen ricono- 
scere nelle parole a//avra il solito bistiecio allusivo al nome della 
bella Avignonese, e tiene che la pastore/ta non sia qui nè Laura nè 
la sua fante, ma una villanella qualunque, che il poeta avrebbe ve- 
duta verso il Piemonte! Così, a quanto pare, il leggiadretto velo 
non apparterrebbe a colei cui pur non mancavano lu gonna leg- 
giadra, il leggiadretto guanto e la leggiadretta scorza. 

Ma ben più chiara è la canzone Ne! dolce tempo. La coda det 
l’ultima sua stanza suona così: 

I’ seguii tanto avanti il mio desire, 
Ch’un dì, cacciando, siccom'io solea, 


Mi mossi; e quella fera bella e cruda 
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In una fonte ignuda 

Si stava, quando ’] Sul più forte ardea. 

Io, perchè d'altra vista non m’appago, 
Stetti a mirarla, ond’ella ebbe vergogna; 
E per farne vendetta, o per celarse, 
L'acqua nel viso con le man mi sparse. 
Vero dirò (forse e’ parrà menzogna), 
Ch’i° sentii trarmi della propria immago; 
Ed in un cervo solitario e vago 

Di selva in selva ratto mi trasformo; 


Ed ancor de’ miei can fuggo lo stormo. 


Or questa canzone non so ben dire se ci rischiari il madrigale 0 
finisca di rabbujarcelo. Dall’un lato tra le due descrizioni vi sono 
tali conformità da parer proprio che si riferiscano al medesimo 
fatto. In entrambe è il confronto con Atteone, in entrambe è l'ora 
calda(0r quand’egli arde il cieto — Quando il Sol più forte ardea); 
e tra la pastoretta alpestra e cruda e ta fera bella e cruda non 
c'è davvero dissomiglianza, tanto più se si pensi che in lingua da 
madrigale era naturalissimo che la donna fosse tradotta in pa- 
storella. E ad ogni modo è intrinsecamente inverosimile che il 


poeta volesse con parole suppergiu identiche vantare or la for- 


tuna d'aver vista Laura ignuda in una fonte, or quella tanto minore 
d'aver vista una fanticella di lei o altra villanella o pertin Laura 
medesima a lavar semplicemente un velo, per leggiadretto che fosse. 
Dall'altro lato se ci proviamo, per così dire, a sovrapporre quelle 
due descrizioni, le vediamo non combaciare sicuramente in tutto 
come vorremmo; giacchè quel che di là è vero bagno, di qua è 
solo, almeno esplicitamente, lavanda d'un velo. S'ha forse da so- 
spettare che il poeta in realtà non avesse visto che quella la- 
vanda e che, cantatala prima nel madrigale, la ricantasse poi nella 
canzone esagerandola poeticamente, anche per meglio pareggiarla 
alla favola di Atteone? Contro questa successione cronologica sta- 
rebbe per verità la distribuzione antica e genuina del Canzoniere, 
nella quale il madrigale vien dopo la canzone, da cui lo separano 
ben ventotto componimenti; mentre poi la canzone è certo delle 
giovanili e il poeta stesso vi appose in un suo autografo: es? de 
primis inventionibus nostris. Pure, facendo astrazione per quanto 
si può dalla cronologia, la cosa appar credibile; e credibilissimo 
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è ad'ogni modo che nella Canzone egli calcasse un po’ più la mano. 
Lo spargimento dell’acqua nel viso al poeta, per esempio, piutto- 
sto che una inconscia reminiscenza di Diana in Laura, sarà forse 
stata solo una consapevole reminiscenza di Ovidio nel Petrarca. 
Certo che tutta questa canzone Ne? dolce tempo è un'enumera- 
zione delle vicende del suo amore, sotto le mitiche forme clas- 
siche della trasformazione in lauro, in cigno, in sasso, in fonte, 
in eco, in cervo. E Ovidio maggiore fa ben le spese di tutta 
codesta fantasmagoria allegorica, e tutta la Canzone si può dire 
una serie di variazioni su motivi delle Metamorfosi. Sempre nel 
Petrarca v'è insieme l’amante e l'artista, e spesso avviene di du- 
bitare se in lui più parli l'uno o l’altro. Ma questa volta la 
trama stessa del discorso lo metteva al punto di trascorrere in 


amplificazioni, in stiracchiature, in fioriture poetiche, in forzati 


accomodamenti della realità al conio prestabilito in cui voleva 
gittarla; come di certo lo fece cadere in più d'una oscurità. 

Ma sieno quali esser si vogliano i rapporti tra il madrigale e 
la canzone, sia quale sì voglia la rispondenza tra i casi reali del- 
l'amor del Petrarca e le poetiche rappresentazioni che egli ce ne 
diede, una cosa è certa: che v'è una canzone in cui dice rotonda- 
mente d'aver vista Laura ignuda in una fonte. Il De Sade non se 
ne aflligge, e ci soccorre con la postilla che « les dames se baignoient 
alors sans chemise. » Di dove l'abbia cavato non dice: forse dai 
versi stessi del Petrarca ai quali la postilla è volta. Giacchè quel sin- 
golare uomo fa un continuo altalenare fra indagini acute, nuove, 
accuratissime, e spiegazioni superficiali, in cui o ridice nel suo fran- 
cese, con aria di chi illustri e confermi, quel che tutti leggiamo 
nel Petrarca, o dà determinazioni arbitrariamente precise a cose 
che dal poeta non son determinate e sulle quali nessuna indagine 
aveva egli fatta o gli era riuscita a bene. Nella cornice aneddotica 
e cronologica che via via fa a ciascuna delle poesie amorose prima 
di tradurle (e a quel bel modo!) si sbizzarrisce più che in ogni 
altra cosa. Finisce talora col confessarlo egli stesso; come per 
esempio quando, assegnata la canzone Chiare, fresche e dolci acque 
all'anno 1344, riconosce poi in altra parte dello stesso volume che 
ogni indizio manchi a fissarne la data. Ma lasciamo ora andar 
tutto questo: comunque si bagnassero allora le dame, certo è che 
quella che dava guerra al Petrarca fece, a detta del Petrarca me- 
desimo, il bagno più spensierato che far si possa; salvo poi, questo 
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non è da dimenticare, che, quando s’accorse che l'amante stava 
a mirarla n’ebbe vergogna, e cercò di cetarsi, o almeno di pren- 
derne vendetta con lo spargergli l’acqua in faccia. Pur così la 
cosa è grossa, e più d'un commentatore non la può mandar giù. 
Il Castelvetro resta impacciato e non vede l’ora di mutar soggetto. 
Il Vellutello fa una lunga interpretazione allegorica, che non rife- 
risco perchè non fa nemmen ridere, e che si riduce ad intender 


fonte per il corpo di Laura, divenuta a forza di piangere una fon- 


tana di lagrime, ed ‘9nuda nel senso che ella manifestasse con 
quelle lagrime tutto l'animo suo, e così via. Il Gesualdo sì avvi- 
luppa tra le allegorie del Vellutello e le interpretazioni più lette- 
rali. Il Tassoni, con quel suo fare tra il serio e il faceto, annota: 
« questo accidente... può essere... amplificato... dal poeta, per 
ischerzar su la favola d'Ateone: non essendo per altro verisimile 
che Laura donna onestissima si dispogliasse sul mezzo giorno ignuda 
in una fonte o in un fiume all'aperto, dove potesse esser veduta da 
chi passava. E quanto a me crederei più tosto ch’ei l'avesse ve- 
duta macerar lino o lavare il bucato, come le donne di villa co- 
stumano; ond’ella, d'essere stata colta in sì bassa azione, vergo- 
gnata si fosse.» Alla superficialità profonda del Tassoni sarebbe 
curioso contrapporre la superficialità allegra d'un più antico com- 
mentatore, il falso Da Tempo, che mostrando di credere al bagno, 
piglia gusto a descriverlo a modo suo, e deride il poco coraggio di 
messer Francesco, a cui dà del bDabion per esser fuggito invece di 
tentare un assalto. I moderni, come il Leopardi, si rassegnano al 
senso letterale e tirano via. O come fare altrimenti? 


4 


Ma se il bagno — vero o finto a noi non ne importa nulla — 
è indubitabilmente affermato in codesta canzone delle metamorfosi, 
non è questa una ragione perchè il poeta l’abbia dovuto accen- 
nare anche nel principio della canzone Chiare, fresche e dolci acque. 
Frattanto una differenza v'è subito in ciò, che nell’una il poeta sor- 
prende Laura nuda e fugge, nell’altra sarebbe rimasto, tollerato 
spettatore, a vederla uscir dal bagno, asciugarsi e sdrajarsi a me- 
riggiare tranquillamente sull'erba. Certo non mancan espedienti per 
aggiustare ogni cosa. Potrebbe il poeta esser fuggito, e poi, tor- 





- 
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nato sopra luogo, aver trovato la fera bella e mansueta che s'era 
rivestita e messa a diacere. O potrebbe averla un giorno sorpresa 
nell'acqua e un altro giorno essersi trovato solo al second’atto. 
O Laura stessa potrebbe un giorno essersi bagnata, e un altro 
giorno (il Tassoni qui forse direbbe, fatta savia dall'esperienza) 
essersi contentata di pigliare il fresco in riva a quelle stesse acque 
dove altra volta s'era tuffata Ma è incredibile come anche uomini di 
acuto ingegno e di grande buon gusto abbian potuto non accorgersi 
di quanto ci sarebbe di prosaico e di comico in tutte codeste possibili 
supposizioni. Tra un bagno, per quanto accennato di volo, ed una 
sosta dopo sull’erba vicina, l'immaginazione del lettore intravvede 
inevitabilmente un lenzuolo per asciugarsi, i panni lasciati e ri- 
trovati a uno a uno sulla riva, e via dicendo. Il Lessing, « se vivo 
fosse » e l'ingegno suo non delirasse da quel ch’ei soleva, scom- 
metto che mi darebbe ragione. Per quanto il lettore si sforzi a 
discacciarli, quegli accessorii realistici si gettano come un sottin- 
teso prosaico e molesto tra un verso e l’altro della Canzone, e 
con essi ripullula eternamente il dubbio petulante, se il poeta vi 
si trovasse presente. Mai non mi si farà credere che un così fine 
artefice quale il Petrarca, volesse, con l’inopportuno richiamo di 
un antefatto come il bagno, profanare la divina delicatezza della 
sua descrizione. 

Quale effetto estetico del resto avrebbe egli tratto dal ricordar 
così di sfuggita il bagno che o in quel medesimo o in un altro 
giorno Laura avesse fatto in quelle medesime acque? Quel qua- 
lunque svolgimento di cui l'avventura era capace, il poeta glielo 
avea già dato nel Madrigale e nella Canzone delle metamorfosi. 
Poichè non bisogna esagerare la fecondità di cotal germe aned- 
dotico. Riuscir a vedere la donna amata ignuda in una fonte può 
esser forse, non so, una fortuna per l'amante, ma non è gran che 
per il poeta, e dico per un poeta lirico, e per un lirico come il 
Petrarca, il quale non ne avrebbe mai cavata una descrizione 
ariostea delle belle membra ad uno ad uno. Il vanto che forse per 
ben due volte aveva menato di quella piccola e troppo realistica 
fortuna, doveva anche a lui parer più che sufficiente, nè gli po- 
teva cadere in mente di guastare con un terzo ancor più fugace 
accenno la dipintura d’una scena tanto più pudica e ideale. Solo 
come uno dei testimoni di codesta scena dei fiori egli dovrebbe 
invocare quell'acqua chiara e fresca, anche se in quella medesima 
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avesse un altro giorno sorpresa Laura a lavarsi; ma che fosse Po; 
davvero la medesima, si badi, è ben lungi dall’esser provato, poi 
chè nella canzone del bagno si parla di fonte e le Chiare, fresche 
e dolci acque invece accennano ad un fiume. « L’unità di luogo » 
è una mera supposizione di quelli che frantesero l’espressione ove 
pose le membra. 

Comunque, il punto è v.ramente qui: la canzone tratta minu- 
tamente una situazione sola, ed ogni sua parte si d. ve a quella sola 
rapportare e commisurare, e il riferimento dei primi tre v.rsi ad 
una situazione diff rente farebb-» l’effetto di cosa estranea, etero- 
genea, e guasterebbe l’unità d’azione, guasterebbe l’unità di tempo, 
darebbe origine ad una sproporzione bruttissima, in quanto che 
all'una situazione sarebbero consacrati non più che i primi tre versi, 
all'altra tutto il resto del componimento. Sp' tta al Gaspary il merito 
d'aver così messa la questione, con queste poche parol:: « Il Pe- 
trarca — egli dice — descrive uno spettacolo affatto determinato, 


ehe ha avuto in un sol giorno determinato, in un benedetto giorno ; 
come è pur mostrato dalla fine della canzone e dal parallelismo 
dei particolari fra la terza e la quarta stanza. Egli vide Laura un 
giorno, a riva dell’acqua, appoggiata ad un ramo, in una pioggia di 
fiori: l’acqua, il ramo, l'erba, son tutti elementi d'una medesima si- 


tuazione; e se Laura sedeva sull'erba, non si poteva bagnare. » E 
così è. Questa canzone non è che una rappresentazione più piena, 
più vivace, più limpida di quella situazione che si trova già abboz- 
zata nella seconda metà delia canzone precedente, Se ’/ pensier ; 
la quale fa il pajo con essa anche per lo schema metrico, ove non ha 
altro di proprio se non il settenario in luogo dell’end: casillabo, per 
ultimo verso di ciascuna stanza. Ivi si legge: 


Come fanciul ch’appena 

Volge la lingua e snoda, 
Che dir non sa, mal più tacer gli è noia; 
Così "1 desir mi mena 

A dire, e vo’ che m’oda 

La mia dolce nemica anzi ch'io moia. 
Se forse ogni sua gioia 

Nel suo bel viso è solo, 

Odil tu, rerde riva, 

E presta ai miei sospir sì largo volo, 
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Che sempre si ridica 
Come tu m’eri amica. 
Ben sai che sì bel piede 
Non toccò terra unquanco, 
Come quel, di che già segnata fosti: 
Onde 1 cor lasso riede 
Col tormentoso fianco 
A partir teco i lor pensier nascosti. 
Così avestu riposti 
De’ bei vestigi sparsi 
Ancor tra 7 fiori e l'erba; 
Che la mia vita acerba 
Lagrimando trovasse ove acquetarsi. 
Ma come può s'appaga 
L’alma dubbiosa e vaga. 
Ovunque gli occhi volgo, 
Trovo un dolce sereno, 
Pensando : qui percosse il vago lume. 
Qualunque erda o fior colgo, 
Credo che nel terreno 
Aggia radice, ov’ella edde in costume 
Gir fra le pragge e’! fiume, 
E talor farsi un seggio 


Fresco, fiorito e verde..... 


In tutte e due le canzoni è «vident» che non s’allude all’or- 
dinaria dimora di Laura, bensì ad un luogo di diporto o di villeg- 


giatura. Nell’uno dice: « ov'ella «bbe in costume gir; » ebbe, si noti, 


- 


non ha. E nell'altra: « tempo verrà ancor forse ch’all’usato s09- 
giorno torni la fera b lla. » Si tratta dunque di luogo abitualm-nte 
frequentato solo in una data epoca, di un’abitudine transitoria e 
passata che tutt'al più potrebbe per avventura rinnovarsi. E questa 
qualsivoglia abitudine era, si noti bene, di passeggiare lungo quella 
riva (non di bagnarvisi!): anche il sedervisi al fresco era cosa men 
solita, avveniva soltanto fa/ora. Non è maraviglia dunque che sol 
una di codeste tali volte avvenisse al poeta di trovar ivi Laura così 
assisa, e perciò sempre nell'anima gli stesse quella singolare ventura, 
e sempre a quella verde riva egli traesse, non già nella speranza da 
damerino, che il De Sade gli attribuisce, di ritrovarci Laura, ma per 
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ritrovarvi e rievocarvi tutte le impressioni soavi e malinconiche 
di quel giorno benedetto. 


V. 


Ma anche per gli espositori del Petrarca è stato davvero un 
benedetto giorno codesto! Disgraziatamente v'è nella prima stanza 
un verso che allo stesso giorno si riferisce e che si presta ad esser 
franteso. Imvocato il fiume, il ramo, l’erba e i fiori, chiama il poeta 
in testimonio anche l’aere: 


Aer sacro sereno 
Ov° Amor coi begli occhi #1 cor m’aperse ; 


e queste parole ad alcuni chiosatori antichi parvero indicare o poter 
indicare il giorno dell’innamoramento addirittura. Il Tassoni anzi 
ne cava un tal quale argomento contro i fautori del bagno: « ma 
se questo fu il giorno che il Petrarca di lei s'innamorò (come e 
che conchiuda) non era stagione da passar fiumi a guazzo. » 

Lasciamo andare che, per dirla qui di passata, sul giorno stesso 
dell’innamoramento c’è un’antica e spinosa questione. Il Petrarca 
dice più volte assai precisamente che il suo amore ebbe principio 
il 6 aprile del 1327; e con una compiacenza che alla lontana ri- 
corda quella con cui Dante osservò la ricorrenza del numero nove 
nei casi del suo amore, avverte che la morte di Laura avvenne 
per l'appunto in un altro 6 d'aprile, del 1348. 


Mille trecento ventisette appunto, 
Su l’ora prima, il dì sesto d’aprile 
Nel labirinto entrai; nè veggio ond’esca, 


è la chiusa del sonetto Voglia mi sprona. E nel Trionfo della Morte 
(I, 133 segg.) esclama: 


L’ora prim’era e’l dì sesto d’aprile, 
Che già mi strinse, ed or, lasso, mi sciolse : 
Come Fortuna va cangiando stile! 


E in quel ricordo della morte di Laura, che il poeta di sua mano 
scrisse sopra un suo Virgilio, si legge: « Laura... primum oculis meis 
apparuit... anno Domini 1327 die 6 mensis aprilis în Ecclesia Sanctae 
Clarae Avenione hora matutina. Et in eadem civitate, eodem 
Vol. XIII, Serie III — 16 Gennaio 1888. 17 
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mense aprilis, eodem die 6, eadem hora prima, anno autem Do- 
mini 1348, ab hac luce lux illa subtracta est; cum ego forte Veronae 
essem, heu fati mei nescius!» In altri luoghi poi non meno famosi, 
rappresenta quel giorno dell’innamoramento con parole che pajon 
convenire solamente ad un venerdì santo: 


Era "1 giorno ch'al Sol si scoloraro 
Per la pietà del suo Fattore i rai, 
Quand'i' fui preso, e non me ne guardai... 
Tempo non mi parea da far riparo 
Contro colpi d’Amor... 
.. Onde i miei guai 


Nel comune dolor s' incominciaro. 
E quell’ angoscioso sonetto che incomincia: 


Padre del Ciel, dopo i perduti giorni, 
Dopo le notti vaneggiando spese,... 


termina: 
© 


Or volge, Signor mio, l’undecim’anno 
Ch'i’ fui sommesso al dispietato giogo, 
Che sopra i più soggetti è più feroce. 

Miserere del mio non degno affanno; 
Riduci i pensier vaghi a miglior luogo; 
Rammenta lor com’oggi fosti in croce. 


Non resterebbe dunque se non d’ammettere una cosa non men 
semplice che verosimile: che nel 1327 il 6 d’aprile fosse venerdì 
santo. Ma, o piéta!, i calcoli degli astronomi hanno provato che 
il 6 aprile in quell’anno fu lunedì, perchè la Pasqua fu il 12! È 
facile immaginare lo scompiglio che questa scoperta produsse, e 
quanti arzigogoli si sien fatti per cercare d’uscirne. ll più plau- 
sibile sembra anche a me quello, che il Petrarca, invece di atte- 
nersi al convenzionale calendario della Chiesa, risalisse storica- 
mente al giorno effettivo della crocifissione, che fu il quindicesimo 
della luna di marzo, e rispondeva nel 1327 al 6 d’aprile. In tal caso, 
non ebbe nemmen da almanaccare, poichè codesto è il cémputo 
giudaico, e ad Avignone c’era una sinagoga. A seguire un tal com- 
puto potè essere spinto dal gusto di stabilire quella bella antitesi, 
che or ora abbiamo riferita, tra l’innamoramento e il sacro giorno 
in cui avvenne, tra i propri guai a cui l’amore diè luogo e il co- 
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mune dolore del popolo cristiano. Se fu una stiracchiatura, fu certo 
minore di quella per cui Dante aveva tirato in ballo « l'usanza di 
Siria, » secondo la quale il giugno, in cui Beatrice era morta, vien 
ad essere il nono mese dell’anno. 

Comunque siasi, la data dell’innamoramento è autentica, e si 


può solo far questione se con essa sia o no conciliabile quella della 


canzone delle chiare acque e dei fiori. Per istabilire un'equazione 
fra esse, bisognerebbe rinunziare alla tradizionale credenza che 
l’innamoramento avvenisse nella chiesa di Santa Chiara; come 
fa appunto il Gesualdo. Ma lasciando stare che nella settimana 
santa è più facile incontrar le donne per le chiese che non sdrajate 
in riva ai fiumi, e che nella Canzone si respira un'aura t pida 
di primavera avanzata, e nell'ora più mattutina del 6 aprile quel 
fiume e quell’erba rugiadosa non sarebbero forse stati così deside- 
rabili, il certo è che se in nessuno dei suoi versi il Petrarca dice 
d’essersi innamorato «in grembo a Dio,» nomina però espressa- 
mente la chiesa di Santa Chiara in quella postilla del Virgilio am- 
brosiano, onde abbiamo testè riferito il primo tratto, della quale 
l'autenticità fu bensì messa più volte in dubbio, ma è ora ricono- 
sciuta anche da quelli che vi trovano un ostacolo a certe loro 
ipotesi 

Coloro che, come il Vellutello, il Gesualdo ed altri, mettendo 
in discredito la postilla, pretesero che in molti de’ suoi versi il 
Petrarca faccia intend re d’essersi innamorato all’aria aperta, in 
sito campestre, non han poi saputo addurre altro se non luoghi di 
poesie, che per il loro genere particolarissimo non potevano non 
tradurre in linguaggio campestre le vicende cittadine del suo amore. 
Si tratta del madrigale: 


Nova angeletta sovra Vale accorta 
Scese dal cielo in sulla fresca riva 

Là ond’io passava sol per mio destinc. 
Poi che senza compagna e senza scorta 
Mi vide, un laccio che di seta ordiva, 
‘Tese fra l’erba ond’è verde il cammino. 
Allor fui preso: e non mi spiacque poi, 
Sì dolce lume uscia degli occhi suoi. 


Anche meno a proposito fu citata la sestina che incomincia 
tre dì. 
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V'è poi l’egloga III, Am20r pastorius, dove sotto il nome di 
Stupèo il poeta racconta: 


Daphne, ego te solam deserto in litore primum 
Aspexi, dubius hominemne Deamne viderem. 
Aurea sic rutilo fragrabat murice palla, 

Sic coelum late insolito complebat odore, 
Dulcia sydereas iactabant ora favillas, 
Ardentesque comas humeris disperserat aura. 
Dirigui, sol cum radiis certabat iniquo 

Marte tuis, totum non nostro lumine corpus 
Fulgebat, timuique deos ne forte videndo 
Arderent, raperen‘que prius quam vulnera nosses 
Nostra, vel occultos incensi pectoris ignes. 
Accedo, cupiensque grav:is primordia morbi 
Pandere, vix sicco vocem pulmone revulsi, 
Acris inexpletum vultu indignante locuta 
Effugis... 


È andato tropp’ oltre il De Sade affermando con altri chiosatori 
che qui Dafne sia nient'altro che un’ allegorica personificazione 
della poesia. I due amori del poeta sono in quest’egloga cantati 
entrambi, e quello per la poesia anche più lungamente; ma in 
questi primi versi si tratta certamente dell'amore per Laura. Ognun 
vi riconosce qua e là certi tratti del Canzoniere, anche della Can- 
zone di cui ci occupiamo. Ma siam sempre lì : si tratta d’un’egloga, 
dove tutto dev’esser tradotto in immagini pastorali; e si può an- 
che questionare se il primo verso significhi che la prima volta 
che vide Laura la vide so/a e in luogo deserto, o non piuttosto 
che in luogo deserto ebbe la prima volta l’insolita fortuna d’in- 
contrarla sola, e che perciò voleva approfittarne per raccontarle 
come il terribile amore gli era nato nel cuore. 

Impresa ancor più disperata è il voler trar lume dall’allegoria 
pastorale dell’oscurissimo sonetto: 


Una candida cerva sopra l'erba 
Verde m’apparve con due corna d’oro 
Fra due riviere all'ombra d’un alloro, 
Levando ’1 Sole alla stagion acerba... 
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Dice il Gesualdo che « altri luoghi a tal proposito addursi potreb- 
bono. » Avrà forse pensato prima di tutto al sonetto: 


Pien di quella ineffabile dolcezza 
Che del bel viso trassen gli occhi miei 
Nel dì che volentier chiusi gli avrei 
Per non mirar giammai minor bellezza, 
Lassai quel ch'i’ più bramo; ed ho sì avvezza 
La mente a contemplar sola costei, 
Ch’altro non vede, e ciò che non è lei 
Già per antica usanza odia e disprezza. 
In una valle chiusa d’ogni intorno, 
Ch' è refrigerio de’ sospir miei lassi, 
Giunsi sol con Amor, pensoso e tardo, 
Ivi non donne, ma fontane e sassi, 
E l’immagine trovo di quel giorno 
Che ’] pensier mio figura ovunqu’ io sguardo. 


Il dì e il giorno può qui esser quello della pioggia dei fiori, ma 
è molto più probabile che sia quel dell’innamoramento. Sennonchè 
il trovarne egli l’immagine in Valchiusa non vuol dire che in co- 
desta valle appunto il fatto avesse avuto luogo. In quella solitudine, 
nella quale il poeta avrebbe voluto trovar la quiete e l'oblio delle 
passioni che lo travagliavano, il pensiero di Laura, dalla quale 
egli fuggiva (Lassaî quel ch'i più bramo), lo inseguiva. Anche 
all’infelice amante di Aspasia avviene che 


£ .. per deserti campi, 
A] dì sereno, alle tacenti stelle, 
Da soave armonia quasi ridesta, 
Nell’alma a sgomentarsi ancor vicina 
Quella superba vision risorge. 


Vi sarebbe di meglio in un luogo della canzone, mm quella parte, 
e in un sonetto che svolge più largamente il motivo medesimo. È 
il celebre sonetto: 


Erano i capei d’oro a l’aura sparsi, 
Che ’n mille dolci nodi gli avvolgea;... 
I’ che l’esca amorosa al petto avea, 
Qual maraviglia se di sudit’arsi? 
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Non era l’andar suo cosa mortale, 
Ma d’'angelica forma ;... 


Qui davvero che sembrerebbe indicato un innamoramento nella 
libera aria dei campi. Pure, a prescindere dalla possibilità che la 
libera poesia dell'amore abbia rappresentato una seconda e defi- 
nitiva accensione dell’arimo con termini acconci al primo incontro, 
bisogna considerare che alla fin fine i capelli sparsi sono un’ac- 
conciatura come un’altra e può portarsi anche in città, e che di 
aria che desse dentro a quegli sparsi capelli anche la ventosa Avi 
gnone poteva fornirne a dovizia. Se anche il primo incontro fu in 
chiesa, il Petrarca avrà pur seguitata la donna quando ne uscì; e 
fuori, all'aria aperta, avrà veduto i capelli sventolare, e si sarà 
meglio accorto che l’andar suo non era cosa mortale. Anche la 
primissima impressione, che ripensata dopo gli pareva un atto 
istantaneo, avea potuto constare di diversi momenti successivi che 
non importassero una vera unità di luogo. 

Insomma, che l’innamoramento avvenisse in Santa Chiara, 
non è mai seriamente smentito nel Canzoniere. Ad ogni modo non 
bisogna confonder le questioni: potrebbe anche il poeta essersi 
innamorato in luogo campestre, ciò non vorrebbe ancora dire che 
il benedetto giorno in riva alle chiare e fresche acque fosse quello 
dell’innamoramento, quantunque anch'esso benedetto. Resterebbe 
sempre la possibilità che quivi si tratti d’un altro incontro avve- 
nuto quando l’amore era già nato da un pezzo. Sotto la pioggia 


dei fiori, Laura non aveva i capelli sparsi: aveva Ze #'ecce, e queste 


non avrebbe potuto il vento avvolgerle in nodi, anche se fossero 
state sovra îl collo sciolte. E se in quel giorno Amore gli aperse 
il core co’ begli occhi di Laura, questo non è precisamente come 
dire che quel giorno il suo cuore s’'aperse all'amore, ma significa 
soltanto che l’amore gli allargò il cuore, che gli rinfocolò il sen 
timento che già nel cuore nutriva, che gli fece provare una com- 
mozione assai maggior dell'usato. Mai non l’aveva vista così 
bella, mai fra tante cose sì belle, mai 7» fanta gloria! 


VI. 


E in che atteggiamento ella stava? Seduta sull’erba e appog- 
giata ad un albero. Questo intende ciascuno che legga alla buona 
le due altre apostrofi che seguono a quella prima rivolta al fiume. 

lei 
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Gentil ramo, ove piacque... 

A lei di fare al bel fianco colonna ; 
Erba e fior, che la gonna 
Leggiadra ricoverse 

Con l’angelico seno. 


Ma anche qui chi si metta a volersi render ragione d'ogni parola, 
sente in sè spuntar subito i dubbii e vede poi moltiplicarsi nei chio- 
satori le ipotesi e le sottigliezze. Il genti! ramo sarà bene « uno 
fiorito arbore, parte per lo tutto pigliando, » pansò il V llutello ; ed 
ove significherà « del qual ramo, » avvertì il Castelvetro; e il Gesualdo 
parafrasò : « arbor leggiadra, ne la quale a lei piacque appoggiare il 
bel fianco, pero che dichiamo metaphoricamente /@:sî colonna ove 
n’appoggiamo, » quasi davvero si dica a tutto spiano una frase, che 
forse non si trova se non in questo luogo del Petrarca. E codesta, 
stabilita dai tre corifei, è l’interpretazione vulgata: Laura, seduta 
sotto un albero, dai cui rami cadevan fiori, stava appoggiata al fusto 
o tronco di quello. Al solo Tassoni la cosa non parve così semplice, 
e scrisse: « S'ella si fosse appoggiata ad un albero, il poeta non 
l'avrebbe chiamato ram), nè i rami, a chi non sale sul tronco, sono 
materia d'appoggio; e però l’Ariosto, fingenlo Doralice appoggiata 
ad un albero, non la finse appoggiata a’ rami, ma al tronco, dicendo: 
La qual, suffolla dall’antico piede D'un frassino silvestre, si 
dolea. » Il Tassoni dunque preferì prendere ove in un senso con- 
simile a quello da noi propugnato pel secondo verso della Canzone 
(ove Ze belle membra) ed espone: « appresso il quale (ramo) a lei 
piacque di fare appoggio al bel fianco; intendendo che Laura si fer- 
masse in riva all’acque di Sorga, sotto un cespuglio di ginestra o 
di spine, o d'altri rami fioriti, et ivi sedendo si riposasse. » A che 
cosa poi Laura appoggiasse secondo iui il fianco, il Tassoni non 
dice: forse immaginò che al fianco ella facesse colonna del suo 
proprio gomito, come appunto succele a chi si sdrai sopra un 
piano senza cercare alcun estraneo sostegno. Un altro antico poeta, 
accennando a donna che si reggeva il volto col braccio, disse 7? 
bel braccio esserle colonna al viso. Anzi Dante stesso nella can- 
zone Tre donne aveva così effigiata la Rattitudine : 


Dolesi l’una con parole molto 
E ’n sulla man si posa 
Come succisa rosa; 
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Il nudo braccio, di dolor colonna, 
Sente lo raggio che cade dal volto; 
L'altra man tiene ascosa 

La faccia lagrimosa; 

Discinta e scalza, e sol di sè par donna; 


ov’è anche notevole quest’ultimo verso materialmente così con- 
forme a quel del Petrarca. Che ramo poi possa dirsi per tutto 
intero l'albero, io non lo escluderei; ma certo in questo caso par- 
ticolare, in cui ramo verrebbe a significare giusto il tronco, la 
ripugnanza del Tassoni si comprende. Dall'altro canto, il cespuglio 
di ginestra o quel di spine, da lui messi innanzi, non convengono, 
perciò che la ginestra è forse un fiore troppo, diciam così, leopar- 
diano, e le spine avrebbero conciata madonna Laura anche peggio 
di quello che gl’interpreti abbian fatto di questa canzone. Tra poco 
torneremo sulla chiosa del Tassoni per cavarne quanto fa al caso 
nostro: per ora passiamo ai versi successivi. 

Chi s’arrestasse ai due settenarii Erba e fior che la gonna 
Leggiadra ricoperse, non troverebbe luogo ad alcuna esitazione. 
Se una donna siede sur un piano, la gonna viene di necessità a 
coprire una parte di esso anche perchè la si spande e prende più 
spazio che non quello propriamente premuto dalla persona, e se 
quel piano è erboso e fiorito, ben si può dire che la gonna ricopra 
erba e fiori. Ma sopraggiunge l’altro settenario Con l’angetico 
seno, a suscitare un diavolio. A primo intuito par di vedere che 
qui il costrutto sia come, per esempio, nella frase «io con lui ti 
saluto » per « io e lui ti salutiamo, » e gonna e seno sian due nomi- 
nativi e formino il soggetto del verbo ricoverse, di cui il che sia 
l'oggetto; cioè dunque: « erba e fiori che foste ricoperti dalla gonna 
e dal seno di Laura. » È l'esposizione del Castelvetro e del Leopardi, 
e credo anche dello Squarciafico, che dice vagamente: « l’ herbetta 
e fiori fra i quali si solea mettere a sedere o a piacere (sic) nel tempo 
caldo.» Ma il guajo è che perchè la donna premesse anche col suo 
seno il piano erboso e fiorito, bisognerebbe che ella stesse giù boc- 
coni! Al più, cercando di tirare seno alla maggiore estensione di 
significato possibile e insieme contentandosi che il contatto del seno 
col suolo si riducesse a così poco da dare non più che il pretesto ad 
usar l’espressione ricoverse, bisognerebbe pur sempre che stando 
suppergiù supina, ella però si poggiasse e torcesse tanto sul destro 
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o sul sinistro fianco, da offendere ad ogni modo la decenza. È dif- 
ficile immaginare che in un tale atteggiamento una gentildonna si 
lasciasse cogliere, o un così nobile amatore la volesse rappresentare. 
Per ovviare forse a ciò, il Vellutello spostò addirittura l’erba e i 
fiori, e invece di considerar quelli su cui Laura sedeva, pensò al 
mazzolino che ella potesse essersene messo in petto: « havendosen 
ella in esso seno alquanti posti, come di tutte le donne tramon- 
tane... è sempre usanza di fare. » E rimanda alla canzone In quella 
parte, forse per i versi: 


Negli occhi ho pur le violette e ’l verde 
Di ch’era nel principio di mia guerra 
Amor armato sì ch’ ancor mi sforza; 


dove però è peggio che dubbio se parli di mazzolini o non piuttosto 
di vesti così colorate. Non c’ è del resto bisogno di luoghi paralleli 
per render verosimile che una donna, tramontana o no che fosse, si 
mettesse in seno un mazzolino. Preso questo in mezzo tra il vestito 
e la pelle, pensò il Vellutello, si può ben dirlo ricoperto dalla gonna 
e dal seno insieme. Altri, con lievi mutazioni, preferirono prender 
fior per un singolare e il suo relativo che per un nominativo; in- 
somma: «erba e fiore dal quale furon ricoperti gonna e seno. » E se 
la poesia fosse inventata non per commuovere gli uomini ma per 
far spiritare i cani, questa chiosa sarebbe la più spiccia. Ma il mazzo- 
lino, con qualunque numero espresso, non può fare assolutamente al 
caso ! Il poeta si reca su quella riva ove già vide Laura, e invoca, 
come testimoni che erano stati di quella visione, tutte quelle cose che 
ancora vi rimangono: può quindi rivolgersi all’erba e fiori dove 
Laura sedette, non a quelli che ella si portasse nel seno come parte 
d’lla sua acconciatura. Il Vellutello medesimo ebbe sentore di code- 
sta objezione e perciò ricorse allo stracco espedi-nte, che il poeta si 
volgesse « a l’ herba e fiori sî7727/î a quelli che » ella aveva in seno. 
A correggere alquanto l'interpretazione vellutelliana del mazzolino 
ed a combinarla in certo modo con quella castelvetrana del terreno 
premuto, riuscì, dopo qualche esitazione, il Gesualdo, seguito poi, 
fra’ moderni, dal Biagioli. Secondo codesta transazione, Laura co- 
vrir-bbe con la gonnale erbe e i fiori del terreno e col seno le fronde 
e i fiori cadenti da’ dei rami. Veramente di fronde che cadessero dai 
rami il poeta non parla, nè poteva parlarne poichè ognun sa che le 
fronde cadono in autunno e i fiori in primavera (e le fronde poi, 
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come bene osservò il Puccianti, non sarebbero mai erda); ed i fiorì 
cadenti non che esser coperti dal seno di Laura, coprivano invece 
lei tutta quanta: coverta già dall'amoroso nembo. Alla prima dif 
ficoltà potremmo alla meglio rimediare, come par facesse il Da- 
niello, col supporre una rispondenza solamente parziale tra le due 
coppie di nomi, quasi dicesse: « erba ricoperta dalla gonna, fiorì 
ricoperti dal seno. » Ma verso il secondo inciampo assai meschino 
ripiego fu il dire che i fiori che le si posavano in seno « rimane- 
vano ivi com» imprigionati. » 

Il Puccianti, che ha avuto un assai chiaro sentimento della 
quasi inespugnabilità di questo luogo così vanamente da tante 
parti tentato, tra i varii, per dir così, stratagemmi che con giusto 
riserbo propone, accenna a questo: « Laura non è una statua, 
ma una donna viva, quindi non sta sempre ferma lì nella stessa 
positura...; ora siede appoggiando il fiarico ad un albero, ora 
più che seduta è quasi distesa... sopra una piaggia fiorita, e 
stando così talora s'inchina alquanto sull’erbe e sui fiori e viene 
quindi a coprirli con l'ange?lico seno, come li copre con la gonna. » 
Sennonchéè, il male è sempre lì: una positura decente nella quale 
ella toccasse col seno il terreno fiorito non c’è verso d’immagi- 
narla; nè il supporre che ciò avvenisse per un momento solo, 
prima e dopo di altre positure, giova a nulla. Anzi nuova cagione 
d’indecenza verrebbe ad aversi in codesto irrequieto avvoltolarsì 
di Laura per terra. Il quale poi da nessuno indizio appare che 
fosse nell’intendimento del poeta, che appunto ci rappresenta qui 
Laura piuttosto come una bella statua che come una donna che 
s'agiti. Affatto scultoria è quella posa: 


Ed ella si sedea 
Umile in tanta gloria, 


Coverta già dell’amoroso nembo. 


Un'altra interpretazione v'è, arrischiata dal Puccianti e propu- 
gnata di poi dal Targioni-Tozzetti; che cioè seno sia detto della 
gonna, delle sue pieghe e sinuosità. Veramente, se in latino è ab- 
bastanza usuale il « seno della veste » e perfino « seno » semplice- 
mente, per veste, non si può dire il medesimo per l'italiano, Nè 
nel Petrarca nè in Dante, che pure usò la voce in tanti sensi tra- 
slati, nè in alcun altro nostro scrittore, se ne trova esempio. Quello 
che han citato del Tasso, ove Argante, punto da Goffredo, 
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. il suo manto per lo lembo prese, 
Curvollo e fenne un seno, e, il seno sporto, 
Così pur anco a ragionar riprese... 
O sprezzator delle più dubbie imprese, 
E guerra e pace in questo sen t'apporto, 


non fa al proposito, poichè è tutta una frase (fare un seno del 
lembo del manto) fatta apposta per quel caso particolare; senza 
dire poi che essa è ricalcata, come ognun sa, su quella di Livio: 
« Tum Romanus sinu ex toga facto, hic, inquit, vobis bellum et 
pacem portamus ». E se l’antico volgarizzatore di Ovidio traduce 
«coglie o vivòle o bianchi gigli; e empiendo i panieri e "1 seno, a 
modo di fanciulla...» i bei versi ove il mio poeta narra: 


.. quo dum Proserpina luco 
Ludit, et aut violas aut candida lilia carpit, 
Dumque puellari studio calathosque sinumque 
Implet, et aequales certat superare legendo; 


e se il Sannazaro, avendo l’occhio allo stesso testo, dice: « dei 
quali (fiori) avendo già il grembo ripieno..., apandonando le mane 
e "1 seno... tutti gli caddero; » che valore mai possono codesti due 
esempii avere per documento dell’uso italiano ? Ma il peggio è quello 
angetico che sarebbe riferito alla veste. Infinite volte usò il Pe- 
trarca quest'epiteto per Laura e per ciò che fosse intimamente pro- 
prio di lei: per la voce, per la vista, per la bocca, per il riso, per 
l'intelletto, per le parole, per la figura e così via; giammai per ciò 
che le appartenesse solo estrinsecamente. Se nel Trionfo della Di- 
vinità (v. 86) parla delle sue angeliche divise, intende sembianze, 
maniere e che so io; tant'è vero che si tratta dell'anima di lei 
ch'è già fra i beati. Certo, tutto ciò che toccava la sua donna 
riceveva da lei gentilezza, e diveniva .de/lo o leggiadretto il suo 
velo o il suo guanto, e qui stesso è leggiadra la sua gonna. Ma da 
questo a chiamarla gonna angelica, e chiamarla così giusto dopo 
che l'aveva allora allora detta leggiadra, ci corre molto: il cre- 
scendo sarebbe per ogni rispetto poco men che ridicolo. Che poi 
angelico possa qui valer semplicemente bianco, per ciò che anche 
oggi a Firenze si dicono vestite da angiolo le fanciulle in bianca 
veste che vanno a cresima, difficilmente parrà credibile; quantun- 
que il poeta ci rappresenti altrove Laura in candida gonna per 
entro i fiori e Verba. 





268 SULLA CANZONE « CHIARE, FRESCHE E DOLCI ACQUE » 


Resta un’altra scappatoja. Il Puccianti è, ch'io sappia, il solo 
che v'abbia pubblicamente accennato; ma quando « ineunte aetate» 
lessi questi versi senza nulla sapere dello strazio che se n’era fatto 
e a cui avrei un giorno dato mano io stesso, il mio pensiero vi 
corse subito e vi si acquetò. Ritenendo sempre che con equivalga 
qui ad un €, si può però prendere l’angelico seno, anzichè come 
un secondo soggetto di r7coverse, come un altro accusativo da coor- 
dinare al che; come a dire: «erba e fiori i quali ricoverse quella 
stessa gonna che copriva l’angelico seno di Laura. » Un cosiffatto 
uso del con non ha nulla di strano. Come esempio approssimativo 
si potrebbe ricordare il verso di Dante: 


Indi accusiam col marito Safira; 


e di testi latini se ne potrebbe addurre quanti se ne volesse. Ovidio, 
per esempio, fa dire a Giove: 


Maenala transieram latebris horrenda ferarum 
Et cum Cyllene gelidi pineta Lycaei. (1) 


Vi sarebbe qualcosa di superfluo nel dire che la gonna copra anche 
il seno, ma si pensi che ciò che rendeva cari quei fiori al poeta, era 
appunto l'aver essi un giorno avuto comune col seno di Laura il 
coprimento, e la ridondanza stessa apparirà significativa e poetica. 
E dal de? fianco all’angelico seno un crescendo c’è pure, ma per- 
fettamente opportuno. 

A quest’ultima interpretazione dunque volentieri mi acconce- 
rei, se qualche altro luogo del Canzoniere, a cui già rimandarono 
i vecchi commentatori, non mi risospingesse, bensì con qualche 
ritocco, verso quella del Castelvetro. Non fo molto caso del so- 


netto: 
Lieti fiori e felici e ben nate erde, 


Che madonna, pensando, premer sòle; 

Piaggia ch’ascolti sue dolci parole, 

E del bel piede alcun vestigio serbe; 
Schietti arboscelli e verdi fronde acerbe; 

Amorosette e pallide viole; 

Ombrose selve, ove percuote il Sole, 

Che vi fa co’ suoi raggi alte e superbe... 


(1) Cioè aveva passato il Menalo, il Cillene, il Liceo: tre monti del- 
l'Arcadia. 
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Qui premere non è ben chiaro se importi l’atto dello stare a se- 
dere o quello del passeggiare; quantunque in questo secondo caso 
s'avrebbe un po’troppo di conformità tra i primi due versi e i due 
successivi. Ad ogni modo, anche se si sta al primo senso, non se 
ne caverebbe nulla pel caso nostro; se non forse una nuova con- 
ferma che i fiori sono sempre nel pensiero del poeta uniti all’erba, 
e quindi dev'essere anche per ciò erronea ogni interpretazione che 
li disunisca. Così pure non hanno importanza altri passi, ove la 
sosta di Laura sull'erba è rappresentata con colori o pastorali 0 
mitici; come nel madrigale Or vedi Amor : 


Tu se’ armato, ed ella in trecce e "n gonna 
Si siede e scalza in mezzo i fiori e l'erba, 
Ver me spietata e contra te superba; 


ovvero nel sonetto ad Apollo: 


Sì vedrem poi per maraviglia insieme 
Seder la donna nostra sopra l’erba 
E far delle sue braccia a sè stessa ombra, 


dove si tratta insieme e di Laura e di Dafne e del lauro. Ma di 
gran momento è il sonetto: 


Amor ed io sì pien di maraviglia, 
Come chi mai cosa incredibil vide, 
Miriam costei quand’ella parla o ride 
Che sol sè stessa e null’altra simiglia. 

Dal bel seren delle tranquille ciglia 
Sfavillan sì le mie due stelle fide, 

Ch’altro lume non è ch’infiammi o guide 
Chi d’amar altamente si consiglia. 

Qual miracolo è quel, quando fra l'erba 
Quasi un fior siede! ovver quand’ella preme 
Col suo candido seno un verde cespo! 

Qual dolcezza è nella stagione acerba 
Vederla ir sola coi pensier suoi "nsieme, 
Tessendo un cerchio all'oro terso e crespo! 


Annotazioni goffe e perfino scurrili furon fatte al primo terzetto, 
e, al solito, si sognò che il cespo premuto dal seno potess’ essere 
niente più che un mazzolino posto sul seno: «non sappiendo co- 
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storo immaginarsi, come Laura, corcandosi talor per vezzo tra i 
fiori e l’erbe, potesse il seno ad un cespuglio appressare, » diceva 
il Tassoni sdegnato. Qui davvero il seno non può essere quello 
della veste, e che esso premesse il cespo è esplicitamente affer- 
mato. Non può negarsi che quell’oever, che c'è tra mezzo alle due 
parti del terzetto, potrebbe far credere che solo nella prima parte 
Laura sia seduta (/ra l'erba quasi un fior siede), e nella seconda 
stia invece in piedi afferrata ad un cespuglio; ma questa suppo- 
sizione sarebbe inverosimile, e la differenza dei due atteggiamenti 


deve consistere solamente in ciò, che nell’un caso sedesse sopra 


un piano erboso, senza alcun vicino sostegno, così isolata da spic- 
care sul verde, e nell'altro segga addossata ad un cespo, abbrac- 
ciandolo col destro o col sinistro braccio e premendoselo così 
contro un lato del petto. 


VII. 


Or questo passo parailelo ci vieta di riposarci, per la Can- 
zone, sopra nessuna delle interpretazioni escogitate per uscire alla 
meglio dalle strette della grammatica, del buon senso ed anche 
del buon costume; e ci spinge ad una nuova combinazione di cose 
e di chiose, la quale, oltre all’esser forse verosimile in sè mede- 
sima, deve parer che tragga forza, se non erriamo, anche dalla 
vanità dei tentativi fatti sinora. 

Il gentil raino non può esser certo un tronco, e nemmeno 
staremo a pensare che sia u:: i quei rami che si ripiegano verso 
terra e s'avvicinano tanto a questa da poter servir forse di qual- 
che appoggio a chi sieda sull'erba. Questo ramo gentile non è 
che un'espressione collettiva di quegli stessi dei rami di cui più 
giù si parla; e »i tratta d'un albero, probabiimente d'un melo 0 
d'altra rosacea, alla cui ombra, in vicinanza del quate, Laura si 
fece un seggio fresco e fiorito. Così love io lo prendo più © 
meno nel senso dal Tassoni voluto, come dire un ad ardorem; 
un senso certamente non usuale, e un pochino più libero di quello 
del secondo verso (Ove /e belle membra), giacchè il considerar 
come tutt’ uno il fiume con le sue rive, e pur coi popoli che le 
abitano, può dirsi tradizionale nella poesia latina ed italiana, lad- 
dove il confonder l’ albero col terreno in cui ha le sue radici 0 
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su cui gitta la sua ombra, non è, ch'io sappia, cosa altrettanto 
ovvia. Ma assurda non è; ed in questo caso poi era resa tanto 
più agevole dal fatto che questo secondo ove era in certa ma- 
niera rimorchiato dall’ove del secondo verso ed attirato dall’ ove 
che poco più giù è riferito ad aere. Le parole fare al bel fianco 
colonna restano un po’ a sè, non si fondono con l’ove: significano 
sedersi appoggiandosi, ma non all’ albero, bensì ad un’altra cosa che 
i versi successivi faranno forse intendere. Che se la frase così as- 
solutamente presa paresse un po’ troppo asciutta, si voglia con- 
siderare che in tutti i modi più o meno tale verrebbe ad essere, 
Perchè avesse tutti i suoi complementi, e il costrutto raggiun- 
gesse una perfetta fusione, bisognerebbe che il poeta avesse scritto : 
« gentil ramo onde piacque a lei di fare al bel fianco colonna. » E 
del rimanente, di co/onna per « sostegno » il Petrarca fece un uso 
piuttosto abbondante, anche a voler prescindere dai casi in cui 
giocava sul nome della famiglia de’ Colonnesi. Vera attirato, come 
nella stessa nostra Canzone avviene, anche dal bisogno di dare 
una rima a «donna » e a « gonna »; nè a una tal parola si univa 
in mente sua quell'idea di pesante solidità che alla prima si po- 
trebbe credere. 

Dopo il fiume e dopo l'albero, alla cui ombra (non al cui tronco) 
piacque a Laura di assidersi, un terzo testimone, ben distinto dal 
secondo, invoca il poeta; ed è il terreno sottoposto. Su questo ter- 
reno sono erbe e fiori più bassi ed anche qualche cespo più alto; 
ben distinto questo dall'albero, ma formante un tutto col terreno 
sopra il quale di poco s'innalza. Laura così copre con la gonna 
il piano erboso e fiorito, e col seno il verde e fivrito cespo al quale 
stringendosi si sostiene. Al gentil corpo di lei quel gentile sostegno 
basta, tanto più che a persona così angelica non s’addirebbe l’ab- 
bandonarvisi con tutto il peso del corpo. Senza dire che alla fin 
fine può anche ricorrersi alla supposizione che ella s'appoggiasse 
al gomito, nel mentre che col braccio si stringeva al seno il cespo. 


Ma è tempo che anche il mio commento abbia le sue parole 
estreme. Esso è stato per verità assai lungo; e a taluni anche parrà 
che ogni commento cosiffatto sia soverchio e perfin dannoso. V’ è 
di quelli a cui sembra che la poesia basti intenderla alla buona, e 
bisogni contentarsi di quell'onda d'armonia che essa lascia nel- 
l'orecchio e di quel tumulto d'immagini e di sentimenti che suscita 
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nella mente e nel cuore. Il volersi anzi rendere esatto conto d’ogni 
parola, d’ogni concetto, d'ogni accenno, non fa a senso loro se non 
ammorzare la vivacità dell’impressione e rompere il fascino che 
appunto è, dicono, in quel non so che indistinto e vago, che forse 
dev'essere stato nell’intelletto stesso del poeta e certo è uno dei 
più grati effetti che l’opera sua produce. Ma costoro s’illudono, 0 
si vogliono illudere, e pigliano o danno per attrattive della poesia 
le lusinghe della loro pigrizia, e sotto l'apparente solennità d’un 
principio estetico mascherano la fiacchezza della volontà e del- 
l’ingegno loro inetti entrambi a quegli sforzi per i quali si può 
giungere a diradare le tenebre che ogni tanto offuscano l’espres- 
sione poetica. Tanto è vero che quando poi credono d'esser riu- 
sciti essi a comprendere quel che agli altri era rimasto oscuro, 
non mancano di menarne vanto e dimenticano volentieri quella 
tale indeterminatezza vaporosa in cui altre volte predicano che la 
poesia consista. Che talvolta il poeta medesimo abbia dovuto o vo- 
luto lasciare il suo pensiero senza precisi contorni o nasconderlo 
sotto a certi veli, nessuno intende negare. Ma egli è proprio 
far d'ogni erba un fascio il voler confondere codesti momenti af- 
fatto particolari con quel così gran numero di casi in cui l’incer- 
tezza deriva dai limiti che la natura stessa pone alla potenza del 
poeta e all'intelligenza dei lettori; di quei casi in cui il poeta o 
non ha preveduto l’equivoco, o previstolo e sforzatosi di toglierlo 
s'è accorto che ciò non gli sarebbe riuscito senza danno di altri 
pregi della locuzione poetica, onde s'è rassegnato a fare a fidanza 
con l’acume dei lettori, che poi per buone o per cattive ragioni gli 
è venuto meno. Più grande è il poeta, più è giusto il presumere 
che egli sapesse bene quel che voleva dire. E il rinunziar subito a 
squarciare il velo che cuopre agli occhi nostri un pensiero il quale 
certo nella mente del poeta, se non nelle sue parole, fu limpi- 
dissimo; il rassegnarsi a quell’intendere che può anch’essere un 
frantendere, a quel capire alto alto e per discrezione; il consi- 
derare come necessità delle cose quella che è ignoranza o infin- 
gardaggine propria, e fare di codesta necessità non virtù ma vizio: 
tutto ciò è un precluder la via allo studio insistente, instancabile, 
amoroso, che solo ci può far gustare a pieno i capolavori della 
poesia. 

Quanto a me, non è già che presuma d’esserci riuscito, ma 
mi compiaccio d'aver almeno tentato di snebbiare l’aer sacro se- 
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reno di questa mirabile canzone. Non mi parrebbe d’aver perso il 
tempo se un solo dei suoi versi sfolgorasse ora di luce più lim- 
pida. Nè con giubilo e con istanchezza ma con malinconia e ram- 
marico io distacco finalmente il mio pensiero da quel fiume, da 
quei rami, da quella verde riva, resa cara al poeta dalla potenza 
dell'amore, a noi dalla potenza della sua poesia. 


FRANCESCO D'OVIDIO. 





Vol. XIII, Serie III — 16 Gennaio 1888. 











LA NOSTRA COLONIA D'ASSAB 


(STUDI DAL VERO) 


Vi sono argomenti che sembrano vecchi e nol sono. Uno di 
questi tratteremo. Molti scrissero di Assab e Massaua, eppure, quasi 
qu:sti due nomi fossero magici, l’occhio vi accorre subito, non ap- 
pena compaiono su qualunque giornaliera effemeride o sulla co- 
pertina di un libro. E ben a ragione, perchè, su quelle spiaggie del 
lontano Eritre» batte potentemente il cuore dell’Italia; perchè colà 
sventola la nostra bandiera; perchè colà vivono o piuttosto sof- 
frono a migliaia, sperando nella vittoria, i generosi figliuoli della 
nostra Terra; perchè infine colà giacciono, non completamente ven- 
dicate, le salme dei caduti di Dogali, e, del tutto inulte, quelle dei 
diletti ed onorandi figli della patria, Giulietti, Biglieri, Porro, Bianchi, 
Licata. Cercherò di esser breve e di evitare ciò che altri disse su 
questo argomento. Non citerò lo scritto altrui, sempre quando non 
ne abbia verificata coi miei occhi la più scrupolosa verità, ed a 
questa mi atterrò sempre, senza esagerazione veruna, nel narrare 
quanto mi occorse o mi venne fatto di vedere. 


I. 


Brevissimo cenno storico — Assab nuova — La capitale Buja 
Il Bazar —I Mnuezzin. 


Il territorio di Assab apparteneva agli Ancàla, tribù di Danàkili 
indipendenti. Siccome volevamo possedere uno scalo marittimo nel 
Mar Rosso sulla via delle Indie per farne una sicura stazione verso 
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il più lontano Oriente, Assab ci parve veramente adatta per di- 
ventarlo. Il nostro Sapeto cominciò i contratti coi legittimi posses- 
sori nel novembre 1869, per conto di Rubattino, ed il 13 marzo 187 
la bandiera italiana venne issata sul promontorio di Buja. Non è 
scopo di questo studio esaminare se l'acquisto fosse o meno op- 
portuno. Una nazione, come un individuo, non trova il suo mag- 
gior conto a discutere un fatto compiuto, ma bensì lo trova a 
sforzarsi di rendere utile questo fatto compiuto, sempre quando 
non lo impediscano circostanze contro cui non sia possibile la lotta. 
A poco a poco il primitivo acquisto, per mezzo di successivi con- 
tratti con un buon principe dànkalo, il sultano Berehàu di Raheita 
(uno de’ pochi sinceramente affezionato agli italiani, una vera 
mosca bianca), si allargò in ogni direzione fino a costituire una 
zona di larghezza variabile tra 2 o 6 miglia, tra i capi Sautur e 
Darmà, con una superficie di 632 chilometri quadrati circa. Il go- 
verno subentrò a Rubattino il 10 marzo 1882, acquistandone i di- 
ritti mediante lo sborso di 416,000 lire. Sentite ora come il povero 
Licata descrive geologicamente il novo possesso. Non si potrebbe 
dir meglio ed in modo più scultorio : « Assab è un titanico forun- 
colo di trachite, un ribollimento arrestato di basalte fuso. Sabbia 
scottante agli orli e dietro alture nere ferrigne, un paesaggio di 
metallo: nella spiaggia e negli avallamenti della montagna boschetti 
di acacie di palme e di tamarischi, e macchie brillanti di salva- 
dora persica. È una scena cruda, geologicamente bellissima, di aridi 
terreni emersi e di vulcani morti. » Bella tavolozza! fin troppo 
bella! perchè attratto dagli stessi suoi smaglianti colori, il nostro 
Licata si lasciò poi andare ai lirismi di una fiducia eccessiva, forse 
non ultima causa della deplorata sua fine! 

Assab oggi si può considerare divisa in due parti: Assab nuova 
che è quartiere italiano, e Buja che è il quartiere dei Danàkili, (1) 
nonchè della popolazione mista ed in parte avventizia, composta 
di arabi al nostro servizio, di arabi pescatori di perle, di arabi 
mercanti della costa asiatica, di servi somàli, di negozianti ebrei, greci 
ed indiani. Non mette quasi conto di parlare dei coloni italiani, 
perchè essi, se non erro, son ridotti a non più di sei ed anche la 
maggior parte di costoro attendono a qualche meschina bottega 
di vini e gazzose. Uno solo, intelligente ed attivissimo fa il nego- 


(1) Si dice dankalo in singolare e danakili in plurale. 
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ziante, un poco per conto proprio, e molto per conto di uno stra- 
niero che pur trova il mezzo d’impiegar bene in Assab il proprio 
danaro. 

Strana colonia invero questa nostra, in cui per l'appunto 
mancano i coloni! Come ciò avvenga cercheremo esaminare più 
avanti. 

Assab nuova desta un'eccellente impressione, specialmente a 
chi ha portato seco quelle cattive, sparse purtroppo con molta leg- 
gerezza circa questo nostro sfortunato possedimento. Anzitutto essa 
si presenta benissimo a chi viene dal mare, coi suoi graziosi edi- 
fici bene in vista su elevate collinette, e con un'aria civettuola di 
città nascente. La sua gran piazza è ornata di alcuni fabbricati 
abbastanza ragguardevoli. Il palazzo del Comando si eleva su un 
vasto rettangolo di 30 metri per 20, ed è tutto circondato da un 
porticato e da una veranda, con una delle grandi facciate rivolta 
al mare. Il Circolo degli ufficiali è una bella costruzione, pure in 
pietra, di disegno corretto ed orientale, con un magnifico salone 
lungo 15 metri, largo 9, nel quale vi ha una microscopica biblio- 
teca, (1) un bello specchio dono degli ufficiali di marina ed un di- 
screto biliardo. Vi sono mobili decenti ed i ritratti della famiglia 
reale, in mezzo ai quali trionfa la Regina Margherita nella sua mae- 
stà di bella donna bianca e bionda. 

In mezzo alla piazza, che pur rimane vastissima, vi sono sei 
grandi baracche di legno coi tetti di paglia che servono di caserma 
al presidio. Esse sono regolari, pulite e non guastano anzi accre- 
scono il pittoresco della piazza, rappresentando degnamente, in 
mezzo a tanti africani ed asiatici, un campo di guerrieri europei. 
Una casa con parafulmine pel genio; un’altra per ospedale civile, 
una terza molto elegante, quella di Nerazzini, pei medici, formano 
gli altri lati della piazza, non senza lasciare alcuni tratti liberi, con 
gran consolazione della vista che può spaziare sulle acque azzurre 
della Baja solrate dai sambuki della costa. Ai lati di questa piazza 
che aspetta di popolarsi di case pei coloni di là da venire, con- 
forme ad un piano regolatore inspirato dalle più rosee speranze, 
vi sono altre strade nascenti segnate dall'antica casa di Sapeto, 


(1) Questa biblioteca potrebbe essere gratuitamente accresciuta dalle 
istituzioni consorelle d’Italia, a beneficio dei poveri esiliati, mediante qual- 
che invio dei loro libri doppi. 
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dall’ufficio della posta, dalla casa merlata e gentile del povero 
Giulietti e dalla bella caserma dei carabinieri somigliante ad una 
fortezza. Quest'ultima ha il lato nord rivolto al mare, mentre l’op- 
posto forma uno dei più belli ornamenti di una seconda piazza, 
non battezzata ancora, ma che potrà prendere il nome di piazza 
del Redentore, perchè vi fu costruita una chiesa a lui dedicata 
sul cui fianco sinistro sorge l’elegante convento-scuola per le suore 
di S. Anna, mentre al fianco opposto si sta fabbricando la casa pei 
frati cappucini delle Missioni. Conciliazione o no, gl’italiani avranno 
sempr: un gran merito presso Leone XIII: quello di aver elevato 
la croce sopra un'estrema altura dei Ganga, sulla prima chiesa 
cattolica sorta su queste coste, in mezzo al fanatismo mussulmano 
ed all’idolatria della nazione quasi selvaggia degli Afar. 

Volgendo dalla gran piazza, che non ha ancora nome, ma che 
potrebbe col tempo chiamarsi «< piazza Italia » verso sud-ovest, 
s'incontrano l’ufficio della posta, e la casa di Sapeto ora ridotta 
ad osteria con alloggi e nello stesso tempo a prigione, perchè vi ha 
dimora forzata un personaggio importante; uno dei principi 0 
Naib di Arkiko, sospetto di aver avuta qualche parte nella cata- 
strofe di Dogali, o per lo meno di segrete intelligenze col Ras- 
Alula. 

Quasi contiguo a questa casa vi è un capannone che contiene 
la macchina per distillare l’acqua e quella pel ghiaccio. Ambedue, 


più che necessarie, indispensabili. Sgraziatamente la seconda è fa- 
cile a guastarsi, ed allora non si può descrivere la desolazione ge- 
nerale. Del ghiaccio forse potrà far a meno chi non ci si è abi- 


tuato (1) dal principio della estate; ma, una volta cominciatone 


(1) Gl’inglesi non furono in grado di tenere Suakim, e la fecero oc- 
cupare dagli egiziani. E tuttavia gl’inglesi conoscono l’uomo e non pre- 
tendono da lui l'impossibile, cioè, l’abnegazione più assoluta e l'abitudine 
alle più terribili privazioni per una lunga durata di tempo, virtù queste 
per lo più pretese da chi fece splendidissima carriera e vive in mezzo ad 
ogni agio. Essi si accontentano di volere soldati che si facciano ammazzare 
e sopràtutto che ammazzino (il che è molto meglio, perchè anche le pe- 
core e gli agnelli si fanno ammazzare); soldati che siam disciplinati e sap- 
piano sostenere le privazioni ed i disagi della vita militare. Ma il benes. 
sere dello stesso soldato lo curano e come! Gl’imitatori degli antichi ro- 
mani sanno quel che fanno! Ogni soldato che ammala o muore di privazioni 
o per mancanza di quelle cure e di quei sollievi che si potrebbero e do- 
vrebbero dare in climi infidi, esercita un’ influenza immediata deleteria sul 
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l'uso, non averlo diventa una vera privazione. Incontrastabilimente 
serio è il bisogno di averne pei malati. Si hanno molti esempi di 
uomini salvati da tremende febbri, specie dal tifo, mediante l’ap- 
plicazione del ghiaccio in larga misura. La macchina di Assab, può 
produrne circa tre quintali al giorno, cioè appena il sufficiente 
sempre quando non se ne faccia, come pur si dovrebbe, una limi- 
tata distribuzione anche alla truppa. E quando la macchina non 
funziona, non v’ha rimedio, se ne fa senza perchè i soliti motivi 
economici (1) impediscono spesso la compera dell'ottimo ghiaccio 
che gl’inglesi fanno fabbricare, in gran quantità, in Aden. 

Un centinaio di metri in là dal distillatore, sorge il sobborgo 
di Buja dove non vi è quasi più traccia delle antiche e selvaggie 


‘apanne semisferiche dei Danàkili. A seconda del piano regolatore 


sono tracciate in direzione generale da Nord-Est a Sud-Ovest quattro 
lunghe strade, a tre delle quali fu posto il nome di Via Dogali, 
Via Bianchi, Via Biglieri. La via Dogali è la principale e costi- 
tuisce il bazar della nuova città. Bisognerebbe esser ciechi per non 
vedere che la nostra piccola capitale è in via di continuo aumento. 
Le case di legno e di paglia hanno sostituito quasi dovunque le 
antiche capanne, ed ora le case in pietra cominciano a sostituire 
le case di paglia all’araba. Ve ne sono in costruzione circa venti, 
di cui talune si fabbricano per conto del governo, altre per conto 
di negozianti. La via Dogali nel mattino e verso sera, presenta un 
aspetto animato e pittoresco. Larga oltre 18 metri, essa è fian- 
cheggiata da botteghe di più specie, e tu ritrovi perfino alcune 
tra le più ricercate novità dell'estremo oriente in generi di stoffe 
e terraglie, in qualche decente negozio tenuto da negozianti ebrei 


morale della compagnia cui appartiene ed un'influenza dello stesso genere 
e non minore nel suo paese nativo, dalle quali scaturisce il poco gusto per 
la milizia. Breve ecco come si trattano le truppe d’ Africa dagli inglesi. — 
Stipendii e paghe tripli dei nostri. — Baracche coperte da grossi tetti e 
circondate da logge — ghiaccio în gran copia a tutti, sani e malati, acqua 
distillata a titti e non ai soli ufficiali — oltre l’ordinario caffè e biscotto 
al mattino ed al tramonto — distribuzione gratuita di bibite effervescenti — 
illimitata distribuzione di thè freddo. (Vedi rapporto di T. Craloford). 

(1) Ahimè! Siamo poveri. Si vogliono far le imprese coloniali senza o 
con poco denaro. Chi ne va di mezzo è raturalmente il benessere del sol- 
dato che deve sempre e dovunque vivere d’abnegazione. Teoria comoda come 
quella di coloro i quali ad ogni passo esclamano : Oh gl’italiani sono parchi, 
non hanno bisogno di nulla! I gruppi poi vengono al pettine. 
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o baniani. (1) Vi sono frequenti le botteghe di caffè ad uso arabo, 
ove sudanesi, arabi somàli e danàkili vivono per lo più in ottimo 
accordo, immersi nella dolcezza di una tazza di caffè e pella vo- 
luttà del tabacco aspirato da un lungo tubo di narghilè, comune 
a tutti coloro che successivamente si coricano sui numerosi an- 
gareb messi a disposizione del variopinto pubblico. I narghilè sono 
proprietà del caffettiere che ne cede l’uso ai suoi avventori. I primi 
che arrivano fumano se c’è tabacco; non essendovene ne mettono 
del proprio, generosamente, riempiendo il serbatoio finchè ne può 
contenere. Quando hanno fumato abbastanza, cedono il tubo agli 
amici, e questi agli altri che vengono più tardi. E non appena il ta- 
bacco e finito, eccoti subito qualcuno che riempie di nuovo la pipa. 
Esempio di comunismo patriarcale, che ancora è nulla rispetto al 
comunismo esercitato dai Danàkili di cui parlerò in seguito. Oltre 
le botteghe di caffè sono degni di nota i negozii degli orefici indiani, 
ove costoro in una piccola botteguccia ristretta e soffocata sì 
stanno quasi nudi, accosciati alla turca sur una stuoia, vicino ad un 
fornello acceso, con pochissimi strumenti, lavorando ora anelli 
d'argento di fattura semplicissima, ora leggiadri foderi di pugnali 
arabi ricurvi, i quali essendo fasciati d’argento oltrepassano tal- 
volta il prezzo di 100 lire, ed avendo per unico mobilio l’indi- 
spensabile narghilè ed uno stracciato sofà od angarèb fuori della 
porta. Numerosi sono i negozi apparentemente modesti dei ba- 
niani, venditori abili e pazienti di quanto può occorrere ai poveri 
Danàkili ed ai ricchi arabi delle coste, cioè, effetti marinareschi per 
veleggiare o pescare, grano-dura, spezie di ogni qualità che man- 
dano un odore piccantissimo fino in mezzo alla strada, e che non 
contribuiscono poco a dare un aspetto tutto particolare a questa 
strana vita orientale, ove l’immensamente pittoresco si confonde 
coll’immensamente lurido. 

In molte altre botteghe si vendono commestibili. In un piccolo 
bugigattolo, dalle pareti di sucida stuoia, sono accosciati con una 
scodella in mano quanti avventori ci possono stare. Sotto una pic- 
cola tettoia esterna, sdraiato alla turca sul lacero angarèb, dinanzi 


(1) Setta industriosa d' indiani che hanno in gran parte nelle mani il 
commercio del Mar Rosso, specie quello delle perle, delle pelli di animali 
selvaggi, delle penne di struzzo e dei tessuti. Vivono parcamente. Sono docili 
e tranquilli, ma avidi. Non si nutrono di animali ma di soli vegetali e gra- 
naglie, credendo essi nella metempsicosi. 
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un fornello a due fori su cui sono alcuni recipienti, sta un arabo 
color mattone, per lo più vecchio e atrofizzato dalla vita seden- 
taria, coperti i lombi da una sucida /w/a (1) e la testa da un tur- 
bante altrettanto sucido. Questo singolare negoziante parla pochis- 
simo, tiene un contegno sommamente dignitoso, ed ha nella destra 
un mestolo con cui toglie da una pentola una broda densa, oscura, 
fortemente profumata di droghe e riempie successivamente le sco- 
delle che gli sono presentate. Quindi immerge senz'altro la mano 
sinistra in un altro recipiente, che contiene dello spezzato di mon- 
tone o del risotto con zafferano; la riempie e giù nella scodella. 
L’avventore ritira la razione, mette del pane nella broda, e quindi, 
disputando il suo cibo a nuvoli di mosche, mangia colle forchette 
di madre natura. Altrove si vendono, da esose vecchie, frittelle ro- 
tonde di farina di grano, impastate nel burro rancido ovvero nel- 
l'olio di sesame e condite con miele, ovvero il Harris che è una 
mistura piccantissima di peperoni, di cardamono e di kurkuma, 
ovvero delle tagliatelle finissime condite con burro e miele ed uva 
passa, cibo questo detto Kund/a. Si vende anche a vil prezzo il 
pesce arrostito, esposto tutto il giorno sui tavolo e coperto da 
sciami di mosche. Fanno pure ottimi affari alcuni negozi di merci 
e di droghe, ove, oltre alle stoffe, alle pelli di capra, alla dura (2) 
ed alle stoie danàkili, si vendono una gran quantità di spezie di 
cui alcune preziose, cioè, cannella, garofani, noce moscata, ginger, 
incenso, mirra, belzuino, legno di sandalo dall’odor di paradiso. 
Dissi che verso sera la via Dogali, si anima ed assume un 
aspetto solenne. Infatti per lo più a quell'ora, dalla riva opposta 
del Jemen, gli arabi di Moka sogliono giungere su gli agili sam- 
buki a vela. Taluni sono padroni di nave (Nakub) accompagnati 
dagli schiavi galla o sudanesi, (3) che non profittano punto di es- 


(1) La futa è un rettangolo di filo 0 cotone, largo un mezzo metro e lungo 
uno, che gli orientali avvolgono intorno alle reni e forma, nei giorni non 
festivi, l’unico loro vestimento. 

(2) La dura è una specie di saggina, cioè, una qualità di grano molto 
inferiore ai nostri frumenti, che forma il principal nutrimento degli arabi 
e degli etiopi. A questa gente frugale un pugno di dura e quattro datteri 
bastano un giorno. 

(3) Mi riserbo a trattare con più larghezza la questione della schiavitù 
e dell'abolizione sua come si fa o si pretende di fare ora dagli inglesi e 
dagli italiani, perchè veramente degna di largo sviluppo. 
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sere sul suolo italiano per liberarsi come potrebbero, perchè si tro- 
vano contenti della paterna servitù cui sono soggetti: altri sono 
mercanti armati all’araba di un piccolo scudo d’ippopotamo, ca- 
pace appena di coprire il cuore, di un pugnale ricurvo a mezza 
luna il più delle volte argenteo, di lancie leggerissime, non più alte 
di un metro e mezzo provviste di un ferro a piramide quadran- 
golare, acutissimo e simile ad uno schidione. Gli arabi stranieri ed 
indigeni incontrandosi si fermano, si fanno un mondo di compli- 
menti, si domandano le notizie e molto spesso con un movimento 
rapidissimo si baciano scambievolmente le mani. Qualche bravo 
sceicco col turbante bianco e la corona tra le dita, si dirige gra- 
vemente verso la moschea, in mezzo ai rispettosi inchini ed al 
bacia mano dei 72u-menin o veri credenti. Intanto giovani Danà- 
kili dalla folta e riccioluta chioma, dalle forme delicatamente belle 
o camminano con fiera attitudine, pittorescamente avvolti nel manto 
svolazzante e coll’inseparabile gRé/è (1) sul ventre, ovvero sdraiati 
in mezzo alla via giuocano a carte, a dadi, al domino, vicino ai 
cammelli che riposano sur un gran letto di sabbia, fra le stuoie 
e le pelli che hanno allora allora traversato il deserto. Tutte le 
botteghe da caffè si riempiono di arabi, somàli, Danàkili; e nella 
calda, snervante atmosfera tutti costoro sdraiati e cogli occhi al 
cielo fumano il narghilè ovvero assorbono gravemente in una pic- 
cola tazza, una densa poltiglia ottenuta dalla scorza di caffè. Ed 
in mezzo a questo pigro e svariato mondo orientale, spiccano i 
nostri eleganti ufficiali, azzimati nelle loro bianche uniformi, che 
si recano a far spese nei bazar e belli di forza, buon umore e 
sveltezza si aggirano i nostri buoni, valorosi, ammirabili soldati 
che in quell'ora possono calare a diporto nelle vie di Buja. 

Ciò che ha meritato l'attributo di solenne da me dato alla strada 
di Dogali nell'ora serotina è la preghiera dei Muezzin. Vi sono in- 
fatti in quella via due moschee; all'estremità Est, la vecchia co- 
struita con acacie e stuoie, all'estremità Ovest la nuova costruita 
in pietra in gran parte mediante l’ajuto pecuniario del governo, ed 
il consiglio e l’opera del commissario civile. Poco prima che calino 
le tenebre con quella quasi completa assenza del crepuscolo vesper- 


(1) Questo ghilè è un gran coltellaccio ricurvo col manico vagamente 
adorno di fil d'ottone o d'argento, ed il fodero di pelle che i danàkili por- 
tano proprio sul ventre. 
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tino che si osserva nei paesi vicino all'equatore, ecco arrampicarsi 
in mancanza di minaretto, sul tetto delle moschee, i due banditori 
della fede o Muezzin, lontani 200 metri l'uno dall'altro, e chiamare 
i veri credenti della fede alla preghiera con una devozione, una 
solennità, una specie di cantilena gutturale di singolarissimo ef- 
fetto per un orecchio europeo. 


Lè Allah elà Allah 
Mohamed Rassoul Allàh 
Ajùl sallà 

Allah ù akbar. (1) 


E tosto verso l'uno e l’altro tempio si dirigono i fedeli, fanno 
le abluzioni, e quindi disposti in lunghe file ed a contatto, rivolti 
verso la Mecca ascoltano i versetti del Corano, e si prosternano 
più volte fino a terra dinnanzi la temuta divinità, con serietà, com- 
postezza e devozione meravigliose. Gli Arabi, che in generale sono 
pacifici, si mostrebbero estremamente malcontenti se si turbassero 
in qualunque modo le loro cerimonie, e molto malvolentieri vedreb- 
bero entrare un cristiano nelle loro moschee, nè tollererebbero in 
alcun modo che vi penetrasse senza essersi tolte le calzature e lavati 
i piedi. È pure degno di nota che nelle moschee havvi la stessa 
sobrietà di arredi che s'incontra ovunque presso queste povere po- 
polazioni. Non un mobile, non un disegno, non un'immagine! Ap- 
pena alcune stuoie che vengono distese nell'atto della preghiera, 
acciocchè i credenti vi si prosternino ripetute volte colla fronte 
fino a terra. Nella moschea vecchia una tinozza d’acqua, ove tutti 
si lavano in comune (immaginate che pulizia !). Nella moschea nuova, 
se non un po’ più di lusso, havvi almeno un po’ più di nettezza, 
perchè l’intelligente comandante vi fece costruire un sistema di 
condottura d’acqua con molti rubinetti, ciascuno dei quali serve 
per un mussulmano. 

La via Dogali era scopo di più mie passeggiate ogni giorno 
nel mattino prima del pranzo,.e talvolta di tarda notte. Io ebbi a 
constatare sempre il massimo ordine, il massimo buon contegno 
in quella popolazione così eterogenea e tra cui sono tanti armati. 


(1) Non vi è altro Dio che Dio 
Maometto è il suo profeta 
Venite alla preghiera 
Dio è grande. 
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Non mi accadde mai d’assistere ad una rissa od a contrasti rumo- 
rosi, od a scambi di gravi ingiurie. E so pure, che ben rare volte 
il comandante ha d’uopo di intervenire colla sua autorità, e che i 
carabinieri dopo tanti anni ricordano appena di essere accorsi tal- 
volta per punire o impedire reati di sangue. 










II. 







Le fortificazioni ed il monumento Giulietti. 






Assab non è priva di fortificazioni. Anzi a questo proposito si "i 
può dire che si è fatto molto, considerati i ristretti mezzi di cui i 
la colonia ha disposto sinora. Se ne deve il merito all'attività del 
comandante ed all’ammirabile opera dei nostri soldati in gran parte 
convertiti in muratori e manovali, secondo la saggia abitudine degli 
antichi padri nostri i Romani illustri. Non è qui però nè il luogo 
nè il momento di dire se si sia fatto sempre bene, nè sarebbe pru- 
denza svelar difetti se ve ne fossero. 

Come altrove scrissi, a Nord ed a Nord-Est della città nascente, 
si stende una vasta pianura estremamente ondulata e tormentata i 
da qualche tremenda eruzione vulcanica, sulla quale torreggiano if: 
le tre colline a cono dei Ganga, il Ganga Nord alto 159 metri, il È 
Ganga Sud alto 161 metri, ed il Mandalù alto 258 metri, e fog- ; 
giato a guisa di una sella. (1) Verso Nord-Ovest, a dieci chilometri ‘ 
dal promontorio di Buja, appare maestoso il Monte Taglù che scende to: È 



























rapidissimo e quasi verticale sulla pianura e sul villaggio di Màcaca, sf 
e lontano, lontano gl’indecisi contorni di Beilul segnano verso set- "I 
tentrione i confini della nostra sovranità finora più nominale che È 
effettiva. i 
Ugualmente collinoso ed aspro è il terreno verso Sud fino a Mi 





Margàble, villaggio di 200 capanne tutte abitate da Danàkili, presso 
il quale scorre l’Harsi-Lee, fiume di qualche entità, sulle cui rive 
sono dei boschi abbastanza ragguardevoli di alte e grosse piante 5! 
di palma dum, di acacia, di tamarischi e di euforbie velenose. 
Da questa parte pone limite allo sguardo il Mussahàlli, una mon- 
tagna a piramide che misura ben 1600 metri di altezza. Pone 
limiti allo sguardo, ma non ai diritti della nostra bandiera, poichè 






cena 










(1) Lo chiamano anche il Monte Sella. 
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noi spingiamo questi fino a Raheita poco lungi da Obok, non senza 
urtarci spesso nella latente inimicizia de’ francesi, qui, come do- 
vunque e sempre, intenti a far nascere difficoltà sui nostri passi. 
Sul suolo di lave nerissime e di sabbie calcinate dell’anzidetta pia- 
nura, i Ganga finiscono in piccoli rami che si sollevano in picchi 
brulli nell'avvicinarsi al mare. Appunto sui più elevati di questi 
picchi sorgono tre forti: verso l'estremità Nord-Ovest, la batteria 
Giulietti domina la strada di Beilul. Al centro, cioè, verso Nord, 
la batteria centrale difende il fronte, ed all'estremità Est la bat- 
teria Buja batte il quartiere indigeno ed ogni provenienza da Mar- 
gàble. 

A poca distanza dalla batteria Giulietti sorge il monumento 
eretto allo sfortunato viaggiatore ed ai suoi compagni sulla cima 
spianata di una altura, che ha 12 metri sul livello del mare. Ben 
osservò il Licata, che su quella spianata rimaneva îl posto per 
rizzare le forche agli assassini che li scannarono a tradimento 
mentre erano addormentati în fallace sicurezza. Invece giacciono 
quelle ossa ancora inulte e non coprono, orrido trofeo di barbari, 
la sabbia di Daddàtu, perchè i Beduini han saputo che potrebbero 
farne speculazione, vendendole agli italiani, ed ora le van gelosa- 
mente raccogliendo. Non ci credono capaci, dopo la prova avuta 
della nostra (come chiamarla?...) impotenza o pusillanimità, di riac- 
quistarle col ferro 0 col fuoco, e non dubitano che sapremo invece 
pregarti per ottenerle a prezzo di Backischisch in talleri suonanti 
coll'effige di Maria Teresa! Ma non erano pusillanimi, no, nè im- 
potenti i comandanti ed i marinai delle tre navi italiane, che per 
caso quasi provvidenziale si erano trovate nelle acque di Assab, 
quando giunse l’orrenda notizia della strage. Tutto era apparec- 
chiato per uno sbarco. Quattrocento animosi stavano per scender 
dalle navi anelando alla vendetta dei trucidati compagni, con forti 
cuori, con fucili e cannoni. Abbruciato Beilul i cui abitanti ave- 
vano avuto, se non parte, almeno complicità nel misfatto, in tre 
giorni si sarebbe ottenuta quella soddisfazione maggiore che si può 
ottenere da tribù nomadi, obbligandole a fuggire in siti lontani, 
abbruciandone le scarse messi e le abbandonate capanne; forse, 
condegno premio di un doveroso e fortunato ardimento, ci saremmo 
di un colpo impadroniti della via più breve dalla costa all’Abis- 
sinia, sulla quale cadendo a due riprese il Giulietti ed il Bianchi, 
ci dimostrarono di qual vantaggio ci sarebbe ed in qual conto la 
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tengano quei capi che con tanta tenacia ce la contrastano. Si sa- 
rebbero pietosamente raccolte le ossa dei martiri e si sarebbe data 
una prova di forza, in luogo di darne una d’insigne debolezza, che 
ci ha demolito nella considerazione di questi popoli e quel che è 
peggio ci ha esposto al disprezzo di loro che hanno per suprema 
legge Za vendetta del sangue. Nè vale lo strano ragionamento di 
coloro che gridano la croce addosso ai viaggiatori e vogliono cre- 
dere che lo Stato non abbia obbligo di proteggerli e vendicarli. 
Qui la maggior parte dei caduti erano soldati, erano valorosi figli 
del mare, avevano giurato fede alla Bandiera e da essa erano in 
diritto di pretendere o protezione o tomba vendicata. Basta... per- 
chè immergerci di più un pugnale avvelenato nel seno? Non a 
Roma, ma ad Assab bisogna essere per provare quanto orrende 
sieno le sensazioni che desta la vista di quel monumento, quanto 
profondo sia il discredito che una politica troppo timida ha saputo 
seminare in mezzo a popoli solo devoti alla forza! Il monumento 
è orientato perfettamente sui punti cardinali, è in pietra nera filet- 
tata di quadretti bianchi, ha una base di tre gradini, ed un capi- 
tello quadrato, sul quale si erge una piramide tronco-conica. 
È semplice, solenne e ben riuscito. Eccone le inscrizioni. 
Sulla facciata nord: 


AD IMPERITURA MEMORIA 
DI 
GIULIETTI GIUSEPPE DI CASTEGGIO 
TENENTE DI VASCELLO BIGLIERI GIUSEPPE DI VALENZA 
SOTTO CAPO CANNONIERE GIARDINA NUNZIO DI CEFALÙ 
CANNONIERI 
RICCIO VINCENZO DI NAPOLI 
TODARO FRANCESCO DI LICATA 
MURO GIACOMO DI PROCIDA 
BUONO NICOLA D'ISCHIA 
FOTI STEFANO DI MILAZZO 
STAGNARO BARTOLOMEO DI SESTRI 
CATANZARO IGNAZIO DI SCIACCA 
ZUCCONO GIUSEPPE D’AMELIA 
SERAFINO GIUSEPPE DI RATTO 
RISSO EMANWEL DI GENOVA 
CADUTI NEI PRESSI DI DADDÀTU 
FACENDO IL PROPRIO DOVERE 
MENTRE TENTAVANO APRIRE 
NUOVA VIA ALLA CIVILTÀ ED ALL'ITALIA 
25 MAGGIO 1881 
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Sulla facciata est; una iscrizione tutta individuale: 


ITALIANO PREGO PACE 
SOLDATO 
M’'INCHINO RIVERENTE 
24 m° 1885 
GENERALE A. RICCI 


Ed una seconda in pietra, a nostro giudizio bellissima, se non la 
guastasse la barbara parola massacro : 


ARMATA ED ESERCITO 
UNITI PER LA PRIMA VOLTA IN ASSAB 
QUATTRO ANNI DOPO IL MASSACRO DI DADDÀTU 
LA SACRA MEMORIA DEI FRATELLI ESTINTI 
EVOCANDO ONORANO 
25 m° 1885 


Ed una terza, più sotto, lodevole per semplicità: 


GLI UFFICIALI 
DEL 1° BATT.® D'AFRICA 
ALLA MEMORIA 
DELLE VITTIME DI DADDÀTU 
2 nov. 1886 


Sulla facciata sud: 


AI MARTIRI DI DADDÀTU 
LO STATO MAGGIORE E L’ EQUIPAGGIO 
DEL 
CONTE CAVOUR 
REVERENTI 
cIuGNO 1885 


E finalmente sotto di questa vi è una gran pietra posta nel 
luglio 1884 dalla Caracciolo, sulla quale sono incisi gli stessi nomi 
che sono nella facciata nord; più altri tre, di uomini che erano 
probabilmente non marinai, ma in servizio della spedizione in qua- 
lità di cuochi, interpreti o guide: 


PISANI GIUSEPPE 
FRANCESCO M.* SAID 
ALMAS ABISSINO 
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Furono dunque 16 i trafitti! Rimarranno sempre invendicati? Siamo 
sempre in tempo. Presso i Danàkili la vendetta è sacra, doverosa 
enon ha prescrizione. 


III. 


Il clima di Assab — La pioggia — Le malattie — I cibi 
L’acqua — La vegetazione. 


Quando si consideri che Assab è lontano meno di 13 gradi del- 
l’equatore astronomico, che è molto vicino all'equatore termico, 
cioè a quella linea ove si soffrono i calori più intensi, che il suo 
suolo è composto di lave nerissime e di sabbie calcinate, si resta 
meravigliati nel constatare che il suo clima è relativamente mite 
in confronto di qualsiasi altro punto del Mar Rosso. Ne feci io 
stesso l’esperienza abitandovi nei due mesi più terribili dell’anno, 
nel luglio e nell'agosto 1887, e mi ci sono dunque trovato quando 
il sole, ritornando dal tropico all'equatore, vi pioveva i suoi più 
ardenti raggi. Invero il termometro non ha mai segnato un nu- 
mero di gradi molto confortante, anzi si può dire con qualche 
esattezza che, nel corso dell'estate, la media termometrica sale 
fino ai 36° ed ai 88° centigradi, media straordinaria anche messa 
in confronto della media dei paesi più caldi e più battuti dal sole 
d’Italia (Foggia, Trapani, Cagliari), che non supera i 28°, sebbene 
in qualche giorno ed in qualche ora si abbiano temperature ele- 
vatissime non inferiori a quella di Assab. 

Nella nostra colonia, gli effetti del calor tropicale sono miti- 
gati da ciò ch’esso non soffoca, ed è tollerabile in causa di una 
grande aria sempre smossa. Vi soffiano quasi sempre due venti 
che si dividono l’anno. Nell'estate è provvidenziale il monsone di 
Nord-Ovest, nell'inverno quello di Sud-Est; quest’ultimo comincia 
in ottobre, e continua senza tregua fino a maggio. Vi sono quindi 
una ventina di giorni calmi, dopo i quali comincia il vento di 
Nord-Ovest, che non smette più fino all'ottobre. Il Kanrsin o vento 
caldo del deserto, che suole infierire venti o venticinque giorni 
prima e dopo del solstizio d’estate nelle altre stazioni del Mar Rosso, 
soffia in Assab cinque o sei giorni in tutto e talvolta meno. I Si- 
moun o venti velenosi non vi arrivano. Durante il tempo che abitai 
Assab, meno rarissime eccezioni, nelle ore più calde del giorno 
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soffiava un vento impetuoso e refrigerante, il quale nella notte 
cedeva il posto ad una leggera e profumata brezza che permet- 
teva il sonno, tanto contrastato invece nelle affannose notti di 
Massaua e dintorni. 

Insomma chi avesse una casa in pietra costruita in direzione 
del vento, e sapesse proteggersi convenientemente con verande 
o stuoie, o persiane leggiere, o tende tali da lasciar varco all'aria, 
potrebbe passare in Assab discretamente bene, senza soffrire, i 
mesi della canicola ed anche godere qualche bella sera sopra la 
propria terrazza merlata all’araba e provveduta di piante odorose. 
L’aria è asciutta e senza miasmi. Gli ufficiali in servizio fisso che 
vi abitano da anni e quelli del bravo 1° battaglione d'Africa, che 
vi sono di guarnigione, hanno un aspetto di floridezza che con- 
sola, specie chi ha visto i loro colleghi dannati alle fornaci di 
Massaua, del Gherar, di Monkullo, e di Arkiko, ove tante vittime 
scontarono e scontano le esitazioni del febbraio dopo Dogali, quando 
10,000 uomini inviati subito e diretti con ardire e prudenza, se- 
condo il bisogno, avrebbero bastato ad afferrare i primi lembi del- 
l’altipiano abissino e mantenersi fuori della zona dannata della 
costa. 

Pochi giorni piove, anzi talora non piove affatto in tutto l’anno. 
Si vedono i temporali formarsi e scoppiare nella fertilissima valle 
dell’ Uasch nell’Aussa, oppure si scorgono i nembi spinti da venti 
impetuosi, traversar l’' Eritreo ed andarsi a scaricare nelle pianure 
del Jemen, ricche di caffè e di tabacco. Io fui abbastanza fortunato 
perchè vidi piovere nella colonia nei mesi più caldi. La notte del 3 
al 4 agosto, verso le due dopo mezzanotte, fummo svegliati dal 
rumor sordo del tuono e da un forte vento precursore della bu- 
fera. In breve le tenebre divennero sovrane. Impetuose raffiche di 
vento si succedevano le une alle altre, producendo un singolar 
suono di lastre metalliche sbattute. Il tuono rumoreggiava cupo 
ed incessante, mentre frequentissimi lampi spezzavano la densa 
oscurità. Ad un tratto cominciò a cader l’acqua: dapprima con 
poche gocce, a stento, come non volesse, poi, apertasi la nube, 
venne una benefica pioggia che durò pur troppo, un solo quarto 
d’ora, ma bastò per rinfrescare l’aria, sicchè fu necessario coprirsi 
per non soffrire. Il termometro centigrado era calato a 27° e, 
strano a dirsi, si provava la sensazione del freddo. Mi ricordo di 
aver percorso all’alba del giorno seguente le strade di Buja, che 
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nella notte si convertono in un gran dormitorio dove la moltico- 
lore popolazione dorme alla rinfusa sugli angared (1) o sulla sabbia 
in pacifica mescolanza coi cammelli, coi muli e cogli asini, e di 
aver veduto gli arabi ed i danàkili, ritornativi dopo l’acqua, tutti 
ravvolti nei loro manti, dimostrando la stessa impressione penosa 
che proviamo noi quando l’aria a zero, o sotto zero, ci taglia le 
orecchie. Ebbe a piovere nel luglio e nell'agosto altre tre o quattro 
volte, ma in modo da bagnar appena la sabbia. Nel 1880, il Volpe notò 
a Buja 78 giorni nuvolosi e 5 piovosi, tra cui due nell'agosto con 
forti pioggie. Il Licata notò nell’ 83 tre sole pioggie leggere nel luglio, 
e nell’agosto tre acquazzoni così violenti da formare torrenti d'acqua 
e da allagare tutte le case attraverso i tetti appena incannucciati. 
Invece, nel 1886 non piovve mai. E poichè ho nominato il Licata 
dirò ancora ch'egli fu profeta quando, or sono tre anni, opponendo 
contraria sentenza al colonnello Greaves dello stato maggiore egi- 
ziano, il quale ebbe a dichiarare Assab: un paese insalubre, în- 
coltivabile, in una parola, înabitabile, scriveva che invece « sor- 
«riso d’ogni agio quel soggiorno relativamente al Mar Rosso 
« conforterebbe come Nizza e Mentone nel Mediterraneo. » Infatti 
ripetute esperienze hanno dimostrato, che ufficiali usciti dopo lun- 
ghe malattie dagli ospedali di Massaua, ritrovarono in Assab l’ap- 
petito ed il sonno, e mediante questi due eccellenti ristoratori 
anche le forze perdute. Allo scrivente accadde pure di conoscere 
due arabi facoltosi di Aden, venuti apposta da noi per sfuggire i 
grandi calori estivi di quella fornace inglese emula, o poco meno, 
del nostro inferno di Massaua. 

Malattie gravi in Assab non sono frequenti. Rarissimo il tifo 
e per lo più importato, più rare ancora le dissenterie e le malattie 
di petto. Più frequenti invece sono le oftalmie e le febbri dei tro- 
pici, ma non pericolose come quelle che si prendono tanto facil- 
mente attorno Massaua, le quali sono spesso mortali in causa degli 
avvelenati effluvi della bassa marea. Difficile poi è lo sfuggire pre- 
sto o tardi al Lichene tropicale, infiammazione della pelle, per la 


(1) Non so se ho detto altrove che gli angared sono l’unico letto di 
uso generale in Oriente: letti alla spartana, un telaio in legno, rettangolare, 
sostenuto da quattro gambe alte da 50 a 60 centimetri. Nel telaio vi è un 
reticolato fitto o di strisce di pelle di capra o di paglia contesta per co- 
ricarvisi. Impossibile tollerare il materasso. Vi si mette o nulla o una stuoia 
fina o il lenzuolo. 
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quale tutto il corpo si ricopre di papule rosse, entro ciascuna 
delle qu:li sembra di avere un piccolo spillo. Al Lichene bisogna 
abituarsi ed adattarsi a subirlo nei mesi caldi, tanto più che ora 
va ed ora viene. Le persone di costituzione sana e secca lo sof- 
frono di meno, sempre quando non abusino delle bevande spiri- 
tose; per contro, nelle costituzioni malsane e grasse si esacerba 
fino a produrre grossi forurcoli ed ascessi. Naturalmente chi vuol 
abitare questi paesi quasi equatoriali deve tener un regime di 
vita speciale, cioè, mangiar poco e spesso. Non abusare del vino 
e dei liquori. Far moto il mattino e la sera. Bere qualche tazza 
di caffè, riposare nelle ore calde e tremende dalle 9 alle 3 del 
giorno. Nelle stesse ore fare uno o due bagni di acqua dolce. (Nel 
Mar Rosso non si consiglia di bagnarsi pel troppo sale (1) e pel 
pericolo di correr in bocca dei pescicani che hanno una partico- 
lare predilezione per la carne dei bianchi). Per la piccola miseria 
del lichene gioverà molto una buona spugnatura, o meglio la doccia 
con acqua ed aceto, od anche l'applicazione di polvere di cipro 
o di farina d’amido inumidito nelle parti più dolenti e dove il pru- 
dore è più rabbioso. Ripeto: in Assab il clima è relativamente 
buono. Domandatelo all’egregio capitano medico De Martino, il 
quale vi dimora da oltre tre anni, e si è acquistato una grande 
clientela molto poco fruttifera di Danàkili. Egli vi dirà che la 
mortalità è molto minore di quella media d’Italia, tanto nella po- 
polazione indigena quanto nei nostri soldati. Eppure non vorrei 
rimorsi e dico chiaro che per affrontare i climi tropicali disogna 
anzitutto esser sani. Chi soffre di catarri gastro-enterici; o di ade- 
niti o di mal di fegato, e peggio chi tende all'anemia, non venga 
nè in Assab, nè in verun’altra stazione del Mar Rosso, quando 
non abbia intenzione di lasciarvi la pelle. (2) 

L’aver parlato di bagni mi conduce a parlare dell’acqua. In 
Africa, e precisamente nella zona abbruciata tra i monti ed il mare, 
che noi sembriamo condannati a non oltrepassare, ve n'ha più 

che non si creda comunemente, purchè si voglia e sappia trovarla. 


(1) La gran salsedine del Mar Rosso proviene dalla grande evaporazione 
della sua superficie per gli enormi calori, e dalla piccola quantità di acqua 
che riceve. 

(2) Essendo l’aria molto rarefatta si inspira poco ossigeno. Ne viene 
che si emette poco carbonio, il sangue impoverisce, e nello stesso tempo 
il fegato, obbligato a funzionare doppiamente, si congestiona. 
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In Assab ve n’è molta, ricavata per mezzo di numerosi pozzi ar- 
tificiali dal sottosuolo della colonia. Molte case, molte capanne 
hanno il loro pozzo di acqua se non buonissima, almeno buona, 
con un leggero gusto latteo non disaggradevole al quale ci si abi- 
tua subito. È acqua sana perchè, avendo in soluzione qualche poco 
di magnesia e di soda, è anche lievemente purgativa. Gl’indigeni 
ne bevono quantità che a noi sembrerebbero straordinarie e stanno 
bene. Ai nostri soldati è distribuita abitualmente acqua distillata, 
ma allorquando si ruppe la macchina e bevettero l’acqua del paese, 
non ne provarono disturbi, Vi sono già molti pozzi pubblici nelle vie 
principali, ed altri ne furono scavati per cura del comandante De 
Simone sulla strada di Beilul a Màcaca ed Ala-lee, con. grande 
soddisfazione e vantaggio dei danàkili e buona riputazione nostra 
che ne abbiamo tanto bisogno. Tra la batteria Giulietti e la cen- 
trale vi è un pozzo, con una noria che ha per motore il vento. 
Questo pozzo solo può dare oltre mille duecento ettolitri d’acqua 
al giorno. Nel piano di Marhàna tra Buja e Margàble, ove una 
volta erano le disgraziate saline della Società Guastalla e Burga- 
rella havvi pure un gran pozzo. Queste acque sembra che abbiano 
una doppia origine. L’infiitrazione delle acque del mare a traverso 
le sabbie, e le acque dei fiumi interni inghiottiti dal suolo che si 
dirigono ugualmente verso il mare, traversando un terreno ricco 
di sali di magnesio e di soda. Il clima di Assab è tale che gli ita- 
liani possono, in generale, tollerarlo senza danno anche nei più 
grandi calori estivi, purchè non siano affetti da certe speciali ma- 
lattie, e può esser trovato eziandio piacevole più mesi dell’anno, 
cioè, dall'ottobre a tutto maggio. Anche circa il vitto, il colono 
sì troverebbe in condizioni abbastanza favorevoli: la carne, infatti, 
costa 65 centesimi il chilo, i polli una lira, la carne di capretto, 
tenerissima, 25 0 80 centesimi. Si può avere una bella capra da 
latte con 6 ad 8 lire ed anche meno, un capretto per una lira. 
Bovi somàli da lavoro e da coltello, differenti dai nostri e per la 
piccolezza e per un’escrescenza carnosa a foggia di gobba che hanno 
sulle spalle, si acquistano al prezzo di 8 a 10 talleri, (1) belle vac- 
che al prezzo di 6 ad 8. Più difficile è acquistar cavalli e muletti 
dallo Scioa e dall’Aussa, ma di tanto in tanto ne arrivano e si 


(1) Il tallero vale da lire 4.25 a 4.50: corre solo il tallero di Maria 
Teresa, su tutta la costa africana sino al Capo. 
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hanno gli uni e gli altri a seconda della qualità pagando da 20 a 
40 talleri. Sono i cavalli, se non belli, tranquilli, forti, con pol- 
moni di ferro, con gambe sottili © nervose; fanno di carriera delle 
miglia e divorano gli spazi sabbiosi con una velocità ed una dol- 
cezza di andatura che incanta. I muletti hanno le stesse qualità 
in grado minore, ma sono più sobrii e si accontentano di un cibo 
scarsissimo come i nostri asinelli. Il pesce, di cui il Mar Rosso è 
ricchissimo, non ha quasi valore. Una famiglia intera può cibarsi 
di pesce abbastanza fino con 50 centesimi, e gl’indigeni per un 
soldo ne possono avere una gran porzione bell'e acconciata al 
modo arabo con le relative spezie. L'inverno, (1) cioè, dall'ottobre 
in su, la colonia fornisce abbondantemente pomodori, melanzane, 
cavoli, insalate di varie specie e tutte di un ottimo gusto. Circa le 
frutta bisogna, per ora, accontentarsi dei datteri prodotti sul luogo. 
Ma ogni giorno da Moka ed ogni settimana da Aden si hanno 
magnifici baniani e deliziosi ananas, nonchè frutta secche in quan- 
tità. Sono un po’ cari soltanto il pane ed il vino, il primo, buono 
e ben fatto da un fornaio italiano di Lucca, costa 65 centesimi 
al chilo; il secondo vale 60 centesimi al litro, se comune, e da 
una lira ad una lira e mezza se è di Chianti. Sommato tutto, credo 
di non esagerare nell’asserire che la buona massaia di una fami- 


glia di quattro adulti e di due bimbi, potrebbe sovvenire agiata- 


mente ad ogni bisogno con 120 a 150 lire al mese. Chi poi potesse 
spendere di più non mancherebbe nemmeno di nessuna comodità 
della«vita, perchè vi sono comunicazioni, non solo coll’Italia, ma 
anche con Aden fornita di ogni ben di Dio, e potrebbe procurarsi 
quindi tutta la raffinatezza della civiltà europea ed asiatica, la 
domenica ed il mercoledì di ogni settimana, giorni di arrivo del 
postale. 

Nemmeno la vegetazione fa difetto in Assab, e l’ Europeo sbar- 
candovi non prova il senso di sconforto e di desolazione che in- 
dubitamente risente prendendo terra a Massaua, priva di ogni specie 
di albero ed attornata da pianure di pura sabbia. Nonpertanto 
anche Assab ha la flora del deserto. Vi prosperano in modo ab- 
bastanza vigoroso la palma dum, i tamarischi, le acacie ed il dattero 


(1) Inverno per modo di dire: meno casi eccezionali la temperatura non 
scende mai nemmeno di notte sotto i 16 gradi, la minima dell’inverno tra 
i 16 ed i 20, 
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e vi prosperano naturalmente in grandi macchie (talvolta oasi), senza 
bisogno dell’acqua del cielo, ma su quei tratti di terreno ove è più co- 
piosa l’infiltrazione delle acque sotterranee. Immaginatevi se le stesse 
piante non prosperebbero, colla coltivazione, collo scavo di pozzi, 
coll’irrigazione che sarebbe possibile ed anche economica, perchè 
di acqua ce n'è e per estrarla e distribuirla si potrebbe sfruttare 
una gran forza che non costa nulla ed agisce la maggior parte 
dell’anno: il vento! Le piante cbe esistono anche ora sono tutte 
utili: la bella palma dum, offre agli indigeni le sue foglie con 
cui fanno delle buone stuoie, ed essendo questo principal ramo 
dell'industria loro, dopo la pastorizia, specialmente esercitato dalle 
donne, queste hanno trovato il modo di far delle stuoie veramente 
belle ed artistiche, con teste di pagliuzze di vivaci colori, che tro- 
verebbero smercio per la singolarità loro anche sui nostri mer- 
cati. Colla stessa foglia seccata, i Danàkili si fanno anche dei cor- 
belli, tutt'altro che rozzi, per mettervi i magri cibi, recipienti conici 
per raccogliere il sugo della palma, bicchieri per bere, cioè, quasi 
tutto il loro stoviglio, ristrettissimo in ragione della felice scarsità 
dei loro bisogni. Dalla stessa palma, mediante un incisione che 
operano su ciaschedun ramo della pianta, raccolgono un liquore 
bianchiccio, fermentato chiamato per l'appunto 4a, che quando 
è fresco somiglia al nostro mosto; è gradevole, ed ha facoltà di 
ubbriacare. Ed infine gli stessi indigeni si cibano dei grossi frutti 
rossi della palma, ai quali però io credo, noi non sapremo abi- 
tuarci. Ancora più utile è l’acacîa. Su quest’albero ombrellato i 
Danàkili mettono a pascolare i loro capretti; coi suoi rami for- 
mano l’ossatura delle loro capanne; dalla corteccia ricca di tan- 
nino estraggono il materiale da concia per le pelli dei loro otri, 
e dai rami stessi ottengono la gomma praticandovi dalle oppor- 
tune incisioni. Dalle avicernnze, che sono nelle isole a poca distanza 
da Assab, si traggono le legna per uso domestico ed il combusti- 
bile per accendere le fornaci di madrepora da cui si cava la calce. 
I tamarischi servono per farne siepe collo scopo di proteggere le 
piante più delicate dai venti di Sud-Est. La palma a dattero 
riesce bene in più luoghi della colonia e presenterebbe essa sola 
una speculazione sicura. Essa esiste già in quantità abbastanza 
ragguardevole vicino ad Assab vecchio, e, nella stessa Buja, vidi 
coì miei occhi alberi di datteri piantati da pochi anni ricchi di 
frutti saporosi. Siamo sempre li! per far prosperare la colonia ci 
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vogliono tre cose: un commissario civile energico dalle idee vaste 
ma anche paziente, che tolleri i coloni italiani, anche se non sono 
perfetti, e che li aiuti per quanto può; l'iniziativa privata che 
mandi gli uomini ed il capitate, ed infine il valido concorso del 
Governo. Chi scrive queste pagine, e non è mosso da interessi per- 
sonali ben lontani dalla sua professione, crede poter asserire che 
mediante la sola coltura dei datteri la colonia potrebbe acquistare 
un valore effettico, molto superiore a quello della compera, delle 
spese che furono fatte fino a qui, e di quelle che vi si potrebbero 
fare. Ma di questo mi riserbo a trattare in un altro capitolo. 


(af 
I Danàkili. 


Il popolo semi selvaggio ed in parte completamente selvaggio 
dei Danàkili appartiene alla nazione Afar, divisa nelle tre stirpi 
dei Danàkili, degli Adàli e dei Modaitù, le quali, dopo molte lotte 
cogli arabi e cogli abissini riuscirono a mantenersi in possesso di 
quel tratto di costa del Mar Rosso, che è tra il paralello di Zeila 
al Sud, a quello di Zula al Nord (un 250 miglia circa) e del paese 
interno compreso tra questi limiti e le montagne etiopiche. Gli 
Adàli occupano il litorale del Mar Rosso da Assab fino al golfo di 
Cadjura. I Modaitù occupano la parte continentale (valle dell’Aussa 
e del Kaulima). I Danàkili di cui ci occuperemo in particolare, 
come quelli con cui abbiamo maggiormente da fare, occupano il 
litorale da Assab a Zula (Baja di Adu?is). 

Il paese abitato di tutti questi popoli si chiama, in generale, 
il territorio dei Danàkili e vi si parla la lingua Afar, che è un 
misto di arabo, di etiopico e di malese e non possiede libri scritti. 
I Danàkili sono divisi in circa 150 tribù, molte volte nemiche tra 
loro, comandate da capi che portano il pomposo nome di sultani, 
amministrano autonomi, esercitano l’alta e bassa giustizia, e tut» 
tavia riconoscono la sovranità dal temuto signore Mohammd An- 
fari sultano dall’Aussa. A costui le tribù non pagano tributi, ma 
in caso di guerra devono dare un certo numero di guerrieri armati 
di lancia, coltello (ghilè) e di scudo. Si crede che l’Anfari potrebbe 
al bisogno disporre di un 20,000 soldati, sparsi però su un vasto 
territorio, difficile a riunirsi, e soprattutto a dirigersi in modo di- 
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sciplinato. I sultani nelle tribù governano quasi patriarcalmente 
sorretti dal Consiglio degli anziani capi delle comunità e dei gruppi, 
che si riuniscono in Ca/um 0 Consigli, ove si fanno dei discorsi 
spaventevolmente lunghi per discutere della guerra o dell'entità 
delle decime o dalle tasse da 1mporre, che sono sempre minime e 
destinate ad assistere i più bisognosi. 

Anche il sistema giudiziario è semplicissimo. Anzitutto è molto 
raro che i Danàkili rubino nonchè fra di loro, nemmeno ai /rengiî 
o stranieri. Da ciò che vidi io stesso ad Assab e Buja, e per quanto 
ho saputo dal signor Comandante e dal brigadiere dei carabinieri, 
i furti sono una vera rarità e lamentandosene qualcuno è per opera 
dei Somàli o degli Arabi. Anzi mi si raccontò che talvolta, essendo 
avvenuto che i soldati nostri perdessero in marcia qualche oggetto, 
gl’indigeni trovatolo si affrettarono a riportarlo al palazzo del 
Commissariato civile, anche percorrendo a tal’uopo qualche miglio 
di strada, e sebbene si trattasse di armi delle quali sono aman- 
tissimi. I litigi poi sono assolutamente rari e, se ne avvengono, 
pria che si venga alle mani od al sangue, interviene il giudizio 
dei capi delle comunità, coadiuvati dagli anziani, lo che dà luogo 
a degli interminabili Ca/a7?, tenuti gravemente da quegli uomini 
accosciati sulla sabbia scottante nell’aperta campagna colla schiena 
esposta al sole ed occupati (perdonatemi questo particolare poco 
pulito) a ficcarsi le dita delle mani tra quelle dei piedi. (1) Se gli 
interessati non si accontentano della decisione, si rivolgono al sul- 
tano, e questi giudica inappellabilmente con miti sentenze che sono 
a multe o temporaneo esilio. Severissima invece è la legislazione 
dei reati di sangue, pei quali è in pieno vigore la legge del ta- 
glione, semprequando non venga accettato il riscatto mediante 
un numero elevato o di buoi o di cammelli o di capre. La ven- 
detta del sangue si tramanda di padre in figlio, ed è considerato 
una donnicciuola vile chi non compiendola lascia erranti le anime 
dei suoi trucidati. Ricorderò sempre lo spavento di un Dankalo 
che finsi di obbligare ad accompagnarmi a Beilul dove egli aveva 
un conto di questa fatta da rendere per un omicidio antico non 


(1) Ebbi occasione di vedere più volte un personaggio ragguardevole, 
un vecchio Sceik di nome Ald-er-Rahman (il servo del misericordioso) se- 
gretario dell'Anfari di Aussa in conferenza col nostro Comandante, perse- 
verare, con una costanza degna di una miglior causa, nella suddetta altret- 
tanto poco costumata quanto per lui aggradevole occupazione. 
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riscattato. « Non ne uscirei vivo — mi disse — nemmeno protetto 
da voi... Mi scannerebbero subito. Non verrei nemmeno per cento 
rial.» (1) E da lui seppi che la stessa sorte sarebbe toccata a suo 
fratello ed ai suoi figli se si fossero arrischiati ad andare a Beilul 
meno all'ultimo, un adolescente, la cui testa rasa sul vertice lo de- 
notava non peranco entrato nel numero degli uomini, perchè non 
ancora circonciso. 

La famiglia, come noi l’intendiamo, non esiste veramente tra 
i Danàkili. Sotto la stessa capanna coabitano più uomini e più 
donne, e formano un gruppo presieduto dall'uomo più anziano. Ch'io 
sappia non furono ancora scrutati i misteri sessuali che possono 
avvenire in quei pochi palmi di spazio ricoperti di stuoie e di 
pelli, nelle stimolanti notti dei tropici quando spirano quelle brezze 
profumate che invitano all'amore nella sua forma più positiva. E 
ciò perchè gl’indigeni sospettosissimi ed oltremodo gelosi non am- 
mettono stranieri nella loro intimità, sicchè se qualcuno volesse 
di sorpresa avvicinarsi di notte ai loro Tukul vi correrebbe rischio 
di vita. Però, se si argomenta dalla specie di comunismo in cui 
vivono circa ad ogni loro proprietà, e dal fatto ch’essi conside- 
rano la donna piuttosto siccome un essere che serve pei piaceri 
dell'uomo e per disimpegnare le mansioni più faticose, che non 
come una creatura di rango eguale, si può ritenere che nei gruppi 
Danàkili non si osservino in nessun modo le norme della morale. 
Notorio è invece che le donne di un gruppo, il cui marito n074- 
nale è sempre il capo gruppo, devono essere rispettate dagli uo- 
mini di un altro gruppo e nel caso di adulterio, l’adultero non ha 
in pericolo la vita, ma bensì la borsa, perchè gli viene imposta 
una grossa multa che va a beneficio del marito offeso. Dissi al- 
trove che tra i Danàkili regna una specie di comunismo, Ciò è 
perfettamente vero. E noto che non avendo cibo vanno dal sul- 
tano e gli dicono: Ho fame, dammi da mangiare e così non avendo 
donna allo stesso si rivolgono colle parole: Capo, sono sozo nel 
mio Tuhul dammi una donna, ed a me accadde di vederne più 
volte qualcuno, guadagnati alcuni soldi, andar a comperare focacce 
di dura e pesce, e dividere questo cibo con quanti venivano a se- 
dersi presso di lui senza che da una parte si offerisse o dall'altra 
si chiedesse, come una cosa naturalissima. Vidi anche una quan- 


(1) Talleri. 
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tità di ragazzi di varia età e dei due sessi (i quali solevano stare 
presso gli accampamenti nostri, ove nell'ora del rancio ch' essi 
chiamano mangeria taliani chetir, cioè il gran pranzo degli ita- 
liani, facevano ampia raccolta di pane e di carne e di pasta o di 
riso) ridursi poi tutti insieme in un lato della vasta piazza e pas- 
sarsi l’un l’altro i cibi e darne a tutti i loro connazionali anche 
adulti che si avvicinavano, in mezzo a scrosci di risa ed a mani- 
festazioni della più schietta allegria. 

Ho parlato finora di Danàkili e non li ho descritti. Anzitutto 
dirò che a me parve trovare in essi molti caratteri della bellezza : 
anche di quella bellezza come noi l’intendiamo, pur che sappiamo 
far astrazione dal color della pelle e dall’antipatia di razza, che 
rende taluni tanto ingiusti da perdere perfino la percezione di ciò 
che è artisticamente bello. Piuttosto alti della persona, hanno forme 
molte volte graziosamente perfette, sebbene tendano piuttosto alla 
gracilità. Varia il loro colore tra il caffè oscuro ed il nero castagno. 
Son privi di quell’adipe disgustoso che guasta e sforma le razze 
europee e le negre. Hanno la pelle dolce al tatto come la seta, e 
splendente, e lineamenti regolari e per lo più belli, retaggio delle 
razze semitiche. Una selva di capelli ricci, spartiti nel mezzo, non 
lanosi ma fini ed ondati, denti stupendi per bianchezza e forma, 
occhi ben tagliati e vivacissimi. In generale non vi è nel loro volto 
difetto e tanto meno il repugnante prognalismo delle razze nere 
inferiori dell'alto Sudan o della Nigrizia. Nel torso sopratutto e nel 
petto sono molto benfatti e rammentano le opere più pregiate in 
bronzo dell’antica statuaria. Questa loro bellezza di cui sono con- 
sapevoli e fieri, forse la traggono dalla mistione dei sangui, poichè 
sembra veramente ch’essi provengano da un triplice incrocio di 
malesi e di etiopi dapprima, e quindi dal prodotto di queste due 
razze cogli arabi. Alquanto difettosi mi paiono invece nelle cosce 
e nelle gambe piuttosto esili, e nei piedi e nelle mani più grandi 
di quello che richiederebbero le proporzioni così eleganti e snelle 
del resto della persona. Il loro vestire è semplicissimo. Portano 
attorno ai lombi una fascia di cotone, e talvolta indossano un 
manto della stessa leggera stoffa o di altra più fina o bianca o 
screziata di varii colori, che sanno drappeggiare con una maestà 
senza pari. Procedono, spesse volte in linea di tre, o quattro, 
o più, dignitosi, con un gran ghilè o coltellaccio traverso il 
ventre, ed il manto svolazzante, ragionando ad alta voce tra 
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loro, con un'attitudine seria e composta, ma per lo più se gio- 
vani, come mi assicurò chi conosce la loro lingua, di frivo- 
lezze. Sopra tanti che ebbi ad osservarne, mi accadde di vederne 
soli due o tre di malfatti o di storpii, e venni assicurato che ciò 
proviene dall'essere in pieno vigore, specie nelle tribù interno, la 
selezione, cioè, che Je madri stesse sogliono uccidere i bambini 
deformi, per non tener vivi degli infelici che non potrebbero nè 
trovar donne nè diventar guerrieri: ambedue queste felicità su- 
preme e quasi uniche di quei nòmadi. 

Peccato che questi giovani Dandàkili, guastino l’ impressione 
favorevole che destano di botto, colla ributtante puzza di burro 
rancido che tramandano. Infatti, bisogno anzi voluttà loro gran- 
dissima, è di versarsi sui capelli e sul corpo quanto più possono 
di burro, forse per difendersi dal sole e dalle malattie della pelle, 
quali la noiosa lichene e l’orribile foruncolosi, di cui noi bianchi 
tanto soffriamo, e che probabilmente non soffriremmo ove potes- 
simo abituarci, se non al burro rancido, almeno a qualche innocuo 
grasso od a qualche olio anche profumato. Degli uomini dissi. Con 
minor competenza posso parlar delle donne, perchè i Danàkili sono 
molto gelosi e le femmine loro tengono molto ben custodite e rin- 
chiuse. Queste poi o sia tema dei mariti e fratelli, o naturale ri- 
pugnanza ed onestà, mostrano in pubblico, la più grande fierezza 
ed il più grande disdegno pegli stranieri. Han però fama di belle. 
Io ho vedute molte vecchie, esempi veri di quella impareggiabile 
laidezza particolare alla vecchiaia femminile in Oriente, ma ho 
trovato belle le pochissime giovani che ebbi a vedere. Una giovi- 
netta di 8 a 9 anni di nome Falîma, la prediletta del distaccamento, 
era un modello di grazia bronzina, dalle forme esili e slanciate, e 
dagli occhi birichini e lucenti. Due o tre giovani donne mi par- 
vero anche belle e ben fatte, in quel loro abito semplicissimo che 
si compone della fu/a uguale a quella dei maschi, cui, nella strada, 
sovrappongono una lunga camicia azzurra, la quale pel continuo 
soffiar del vento, aderisce alla persona designando plasticamente 
l'abbondante ricchezza del seno, e quella più abbondante ancora 
della parte del corpo per cui furono eretti templi alla Venere Cal- 
lipige. Serbo ancora memoria d’una giovinetta, forse quattordicenne, 
sboccata d'improvviso d’inanzi a me da una capanna un po’ meno 
miserabile delle altre, mentre ritornando dalle saline di Margàblè 
percorreva a cavallo una via di Buja. Era o mi parve fosse crea- 
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tura vaghissima, la quale procedendo ben ritta della persona e 
facendo pompa dei turgidi onori del seno e del fianco, con due begli 
occhioni splendidi e due file di denti per bianchezza stupendi mi 
fece mormorare « Nigro sum sed formosa.» Ma la mia ammira” 
zione, che invero non parve dispiacesse alla vergine selvaggia fu di 
corta durata, giacchè alcuni giovani dandys Danàkili sopraggiunti 
si affrettarono a circondare la fanciulla, guardando me poco ami- 
chevolmente, e la tolsero così agli sguardi audaci dello straniero 
infedele. Peccato che@tanche le donne si guastino in più modi. Dap- 
prima col forarsi una narice del naso per portarvi appesi degli 
anelli e delle catenelle, che dall'altro capo son sostenute dal lobo 
dell'orecchio, e poi col portare i capelli (che sono non lunghi ma 
riccioluti, fini come la seta ed abbondanti), tutti riuniti in un in- 
finità di piccole treccie, bisunte di burro. Nè trascurerò ancora di 
aggiungere, e questo senza meravigliar persona, che le Danàkile son 
civettuole ed ammattiscono pei vezzi, ma sembrerà quasi incre- 
dibile che per adornarsi tengano al collo dei piedi grossi anelli di 
ottone, che trovai del peso di un chilo l'uno, e talvolta di due! 
Esse mettono ancora anelli alle narici, catenelle traverso il viso, 
grossi pendenti alle orecchie, grandi collane d'ambra (talvolta 
buona) o d’argento o di metallo bianco o di conterie di Venezia 
attorno al collo, e molte lasciano eziandio pendere lungo il dorso, 
risuonanti come sonagliere di cavalli, pesanti gingilli di forme e 
di materie diverse. 

Io non ebbi campo di avvicinare molti Danàkili, ma quei pochi 
coi quali ebbi a scambiare qualche parola araba aiutandomi coi 
gesti, avevano modi piuttosto gentili. Gentilissimi poi ho trovato 
quei fanciulli, che ammaestrati dalla brava Suor Simpricia dell’or- 
dine di Sant'Anna, hanno appreso la lingua italiana in pochi mesi, 
e la pronunciano con una vera dolcezza romana. Anzi a questo 
proposito noterò, che non mi pare esatto il Licata quando asserisce 
che i Danàkili non hanno il senso della musica. Infatti quei certi 
fanciulli dei due sessi, di cui ho parlato altrove, si raccoglievano 
spesso in numero di 15 a 20 presso il palazzo del Circolo, ed in- 
vitati a cantare colla promessa di qualche soldo dall’uno o l’altro 
ufficiale, essi il facevano con delle vocine chiare ed intuonate, can- 
tando una quantità delle nostre canzoni più popolari, ed anche pur 
troppo quelle graziose, sebbene troppo realisticamente erotiche, di 
cui abbonda la festosa lira napolitana. 
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Per contro non son pochi i difetti dei nostri Danàkili. Sono 
sporchi tanto da bere l’acqua stessa in cui guazzano coi piedi; 
vivono in un vero lezzo in cui domina l’untume del burro ran- 
cido; sono gran ciarloni; mentre camminano dignitosi e si ri- 
tengono di razza superiore alle altre, sono instancabili accattoni. 
Chiedono sempre bakschisch (mancie) o vesti, e non sono mai 
sazii. Sono sospettosi, diffidenti, forse perchè essi stessi non hanno 
parola. Stringono oggi un contratto con un bianco, ed il do- 
mani per ricavar mercede maggiore rifiutano di mantenerlo. I 
giovanetti che vanno al servizio o degli ufficiali, o alle mense de- 
gli ufficiali, o presso i coloni europei, da un momento all’altro pian- 
tano l'occupazione loro in cui sarebbero intelligenti e destri, per 
ritornare all’amato vagabondaggio. Gli adulti sono estremamente 
infingardi. Stese su stuoje o nella sabbia quelle belle membra bron- 
zine, in attitudini piene di grazia artistica, li vidi lunghe ore star- 
sene a poltrire in continue ciarle, mentre le loro donne lavorano 
indefessamente a portar sulla schiena pesanti otri d'acqua o fa- 
stelli di legna; a macinare col sistema rudimentale delle due pietre 
la dura; a curare le bestie ed i bambini che portano sul podice 
sporgente, ed a tessere stuoie di palma dum. Sulla parola loro non 
è da contare se non li vincola la paura o l'interesse, uniche molle 
potenti per averli relativamente fedeli. 

Hanno grande acutezza di sensi. Vedono e sentono dove noi 
non potremmo. Sopportano intrepidamente il caldo ed anche il do- 
lore. Come lavoranti o manuali o servi per i difetti enunciati e 
perchè deboli poco valgono, ma potrebbero rendere buoni servizii 
come marciatori o custodi. Nei Cà/a72 possono stare ore ed ore ac- 
cosciati, colla schiena al sole (e che sole!) 
ardente, appunto perchè quasi insensibili ai più grandi calori, e alla 
fame resistono in modo straordinario. Un ufficiale nostro, distaccato 
a Beilul, mi raccontava che un Dankalo al nostro soldo, come cor- 
riere, avendo dovuto recarsi a portare un messaggio all’Anfari di 
Aussa (otto giorni di cammino, circa 200 kilometri, di cui cinque 
di orrido deserto) aveva portato seco un pane da munizione del 
peso di circa un kilo e mezzo ed una ghirba d’acqua, e con que- 
sto cibo solo aveva vissuto senza soffrire quel tratto di tempo. 
Senza mostrare apparente segno di sofferenza i Danàkili possono 
stare due o tre giorni senza mangiare affatto. Ma quando poi 
disgiunano, se il possono, si vendicano dall’astinenza, ingoiando 
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gran quantità dei loro cibi favoriti: pastoni di dura e riso bollito 
nel burro, e focaccie nel latte agro, o polpa di datteri col burro, 0 
carne di bove o di montone o di capra tagliata in sottilissime fette 
e seccata al sole e affumicata: cibo quest’ ultimo che si permettono 
soio i più facoltosi. Li dissi insensibili al dolore: basterà accen- 
nare che i fanciulli sono circoncisi all’età di 10 a 1]2 anni con un 
sistema barbarissimo e non dànno segno di sofferenza, mentre uno 
dei nostri per molto meno svenirebbe venti volte. Ancora aggiun- 
gerò in prova i loro strani metodi di cura, per mezzo del fuoco, 
nella quale cura hanno una immensa fiducia, resto e fondo di lor 
credenze idolatre non distrutte dalla fede maomettana cui sono at- 
taccati appena di nome. Pel raffreddore di testa, sogliono arroventare 
due mattoni e quindi appoggiarvi le piante dei piedi fin che il male è 
passato. Quando son morsicati, anche da bestie innocue, si cauteriz- 
zano subito, e per ogni altro dolore nulla v'ha di più efficace per essi 
delle dotte di fuoco, che si applicano con un ferro o con rami di sal- 
vadora persica arroventati. Io stesso vidi un giovinotto impassibile 
operarsi in questo modo da sei ad otto centimetri più su dei capezzoli, 
fino a che ebbe formato due ustioni rotonde larghe ciascheduna come 
una moneta da due lire e profonde un mezzo centimetro. Uomini 
e donne tengono in onore la dolorosa depilazione di tutto il corpo 
meno il volto, ed il tattuaggio col quale adornano la fronte, il 
petto, il ventre, le spalle di bizzarrissimi disegni non privi d’arte, 
opera specialmente delle donne, madri o spose che ne vanno su- 
perbe. 

Di religione si dicono mussulmani, ma invero non hanno nessuna 
nozione del Corano, e tutto per essi consiste nel nominare e implo- 
rare Dio e Maometto, e portare molti amuleti alle braccia ed al collo, 
in cui sono i versetti della legge chiusi in borsette di pelli. Seb- 
bene in Assab vi siano, come dissi, due moschee arabe, non vidi 
mai entrarvi nessuno dei numerosi Danàkili che stavano sulla via 
di Dogali, anzi proprio vicino alla moschea nuova ne osservai al- 
cuni che continuavano tranquillamente a giuocare a dadi ed a 
carte, mentre il 22vezz7n chiamava solennemente i veri credenti 
alla preghiera. Se così è alla costa, s' immagini cosa sarà nell’in- 
terno, dove, dicono i viaggiatori, che i beduini hanno preti e ca- 
panne sacre, covî dei peggiori intrighi e di infamie, non osser- 
vando o poco osservando il rito maomettano. 

In complesso questi poveri Danàkili vivono una vita abba- 
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stanza infelice, su un territorio ingrato da cui non pertanto at- 
tendono tutto senza voler lavorare, ed in continue guerre contro 
gl'Isa-Somali e gli Abissini per difendersi dalle loro razzie o con- 
tro i poveri Galla per cavarne degli schiavi. Forse è un popolo 
destinato a sparire dalla superficie della terra. Ora esso conta appena 
250,000 anime, e se noi vorremo proprio stabilirci in Assab, do- 
vremo fatalmente contribuire alla sua distruzione, asservendo i 
Danàkili della costa (i quali, sebbene siano astuti, sottili, oziosi, 
orgogliosi e venali, sono eziandio intelligenti, capaci di gratitudine 
e di buone azioni ed anche di mantenere, purchè ci temano, la pa- 
rola data) e sterminando senza pietà i brigantissimi ))anàkili no- 
madi dell'interno, lo che non sarà che giusta e troppo tarda ven- 
detta dei nostri trucidati. E se ciò non piacesse alle coscienze uma- 
nitarie ad ogni costo, e se queste fossero la maggioranza degli 
italiani, bisognava non venire alle imprese d'Africa, ovvero ora sa- 
rebbe duopo ritirarsene, perchè bisogna convincersi: che în veruna 
attra parle del mondo, come în questa îndiavolata ed infocata 
terra del sole, si esplica fino alle sue ultime conseguenze la ine- 
sorabile lotta per l’esistenza. 


(Continua). 


FILIPPO ZEVI. 
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(ROMANZO) 


VII. 


Appena suonato il pranzo mi vi recai, quantunque non fossi 
in grado di prender cibo. Ella non venne che tardi, verso la fine. 
Scambiò qualche parola con Mrs. B., la signora dal profumo di 
rose. A un tratto mi guardò arrossendo come se avessi potuto in- 
tendere qualche loro parola; ma io approfittavo dell’insolito dia- 
logo per poterla contemplare liberamente, ed ero tanto assorto nel 
suo viso, nella sua mano elegante, nella musica della sua voce, 
che non prestavo attenzione al senso delle sue parole. Ella mi 
guardò qualche volta ancora, ma forse ,meno del giorno prima. 
Appena finito il pranzo scomparve e ridiscese mezz'ora dopo. L'amica 
sua le propose un breve passeggio. Ci aveva forse veduti conver- 
sare insieme prima di pranzo; nel passarmi accanto mi disse ama- 
bilmente: viene? Mrs. Yves non ebbe nè un cenno, nè una parola; 
pure accettai subito. Si prese il pittoresco sentiero che conduce 
a Lanzo fra i castagneti. Mrs. B. parlava molto ma solamente in- 
glese; a me il parlar l’inglese riesciva difficile e difficilissimo l’in- 
tenderlo. La signora sorrideva, mi correggeva amabilmente. La 
Yves taceva quasi sempre, nè io sapevo rivolgerle la parola; e vi 
era nel nostro silenzio un’occulta complicità che mi pareva più 
dolce di un dialogo indifferente. Ella diede presto segni di stan- 
chezza; ci sedemmo sull’erba, a pie’ di un castagno. 
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Sotto il giro delle oscure selve che vestono il monte, ride- 
vano i prati e i frumenti d’oro sull’altipiano aperto fino alla op- 
posta cerchia di dorsi accavallati, sfumanti nei chiarori della sera 
via via sino al profondo sereno dell’oriente. La B. parlava e par- 
lava di Firenze dove aveva passato l'inverno. Io non l’ascoltavo 
e neppure Mrs. Yves. Mi pareva che i nostri pensieri fossero 
tanto uniti, ch’ella sentiss», come me, la molle poesia dell’ora e 
del paesaggio. Adesso gli occhi nostri s' incontravano più spesso: 
i miei dicevano certo « mi ama? » e i suoi rispondevano « sì. » Nel 
ritorno le diedi il braccio; la nostra compagna ci precedeva di 
alcuni passi. Andavo adagio; era così delizioso il tocco, il profumo, 
il tepore della cara persona! La pregai con passione di dirmi quello 
che prima non aveva osato. Violet mi raccontò poi che in quel 
momento i miei occhi scintillavano. 

— Non posso — diss’ella. — Non oso ancora. Credo che non 
oserò mai. Forse potrei scrivere. 

— Devo aver paura — dissi — di questo segreto? Mi toglierà 
la speranza? Mi toglierà la vita? 

Il suo braccio trasalìi, la sua mano si muoveva convulsa, come 
in una corrente d'’elettrico. 

— Lei non deve perder niente per me — rispose Violet con 
voce tremante. — Io spero, che troverà un’altra più libera e più 
degna. Temo di avere avuto colpa io se Lei sente e dice queste 
cose, ma era una colpa molto dolce e poi ci dobbiamo lasciar 
così presto e per sempre. Lei mi racconta che ha sognato e a me 
pare di vivere adesso in un sogno, di essere e non essere la stessa 
persona di prima. Sa, come in sogno. 

Il nostro sentiero toccava la stalla degli asinelli che si noleg- 
giano di solito agli ospiti dell’ HOtel Belvedere. Mrs. B. s'era fer- 
mata a discorrere col padrone. Noi passammo avanti. 

— Adesso — riprese Violet quando ci fummo dilungati abba- 
stanza — comprendo che devo scrivere questa cosa. Non è un 
segreto, ma è una cosa ch'Ella non sa e che deve sapere. Il suo 
libro Luisa m'ha fatto una impressione profonda, più che non le 
ho detto finora, e la Sua simpatia mi è tanto tanto cara. Mi sa- 
rebbe molto dolore non solo s'Ella mi dimenticasse ma anche se 
pensasse di me come non bisogna. Io parto presto e non ci sarà 
mai più occasione di spiegare le cose. 

Un gelo mortale mi prese, ebbi appena la forza di rispondere 
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che mai mai la dimenticherei e che ora desideravo di esser se- 
polto sullo scoglio; quanto più presto, tanto meglio. 

La sua mano convulsa mi afferrò il braccio. 

— No — diss’ella. — Non voglio! Non voglio! 

A questo punto sopraggiunse la B. e non ci lasciò più fino 
all'albergo. Mrs. Yves sali subito alle sue stanze e io corsi a chiu- 
dermi nella mia. Tremavo tutto, un momento mi disperavo, un 
momento la gioia d'essere amato divampava in me. No, aveva 
detto Violet, non voglio! Afferrai la penna e scrissi : 


Ah no, se tu m’ami, vorrei 

Posar nel più fondo vallon. 
Nè pietra nè croce vi avrei, 
Tu sola sapresti ove son; 


Nè il secol maligno che accora 
Direbbeti oltraggio per me. 
Direbbe: la fredda signora 
Ondina ne l’Alpe si fè. 


In riva d’ombroso torrente 
Fa con l’acque pure a l'amor; 
Sul musco si posa languente, 
Ai deserti dona il suo cor. 


Diletta, sarei nei vivaci 
Gorgoglii de l’onda che va 
Con un suon sommesso di baci 
Che sosta in eterno non ha. 


Diletta, nel musco sarei 

Che gode il tuo corpo legger; 
AI picciolo orecchio direi 

Il mio dolce, folle piacer. 


Sarei ne l’odor de’ ciclami 
Che ti bea, nel limpido sol 
Che fende gli avversi fogliami 
Sul meriggio e caldo ti vuol, 


Nel cielo che l'occhio tuo mira 
Cercando la speme e la fè, 
Nel vento che gira e sospira, 
Diletta, in passar presso a te. 
Vol. XIII, Serie III — 16 Gennaio 1888, 20 





RITA TETTE 

















306 II, MISTERO DEL POETA 


Quand’ebbi scritti questi versi li ripetei cento volte, stando alla fl- 
nestra, guardando il mio scoglio illuminato dalla luna. Mi proposi 
di offrirli all'indomani mattina. Avrei pur voluto che le arrivas- 
sero subito! E immaginavo febbrilmente che ne fosse commossa, 
che cedesse all'amore. Dov’era allora la memoria del mio sogno, 
dell’abisso tenebroso, della salutare potenza che me ne traeva? 
Non me ne ricordavo più, non pensavo ad ostacoli conosciuti 0 
misteriosi, legittimi o illegittimi, non avevo in mente che il suo 
viso delicato, la snella persona, la voce, la mano che aveva la- 
sciato un profumo al mio braccio, lo spirito intelligente e triste, 
tutto profondità ignote, piene di passione occulta. Era un altro 
abisso verso cui tendevo il cuore e le braccia, un abisso peggiore 
del primo, perchè un amore così, se corrisposto, non avrebbe sof- 
ferto confini. La mano di Dio era già sopra di me, mi portava sulla 
via diritta; io non lo sapevo, camminavo nell'ombra, pieno di er- 
rore, affinchè un giorno dessi gloria della mia salute a Lui solo. 

L’indomari mattina discesi per tempo e fui bene sorpreso di 
trovare nella sala di lettura Mrs. Yves che stava scrivendo. Mi 
stese la mano: i miei occhi la interrogarono sul suo scrivere. 

— Sì — diss’ella con voce fioca. Sorrideva ma era pallida 
pallida. 

Le posai accanto i miei versi in una busta chiusa, dicendo: 

— La poesia. 

Sulle prime non capì, parve non ricordare. Poi fece — oh! — 
gli occhi le brillarono e aperse subito la busta. Lesse e rilesse. 
Ogni tanto gli occhi soavi si alzavano a me, si fermavano nei 
miei con una espressione indicibile. Finalmente ripose i versi e si 
abbandonò, guardandomi, sulla spalliera della poltrona. 

Non avevo mai veduto uno sguardo simile, uno sguardo tanto 
intenso, vitreo, gelido, appassionato. Amore, dolore, terrore ; quello 
sguardo disse tutto con una lunga fissità paurosa. Poi lo vidi im- 
provvisamente offuscarsi. Finalmente Mrs. Yves mi disse « grazie » 
e tornò a scrivere. Siccome restavo ancora in piedi davanti a lei, 
alzò un poco la testa e mi fece un lieve sorriso. Intesi, mi ritirai 
nella sala vicina e aspettai. 

Credo avere aspettato mezz'ora. Udii Violet alzarsi e tornai 
da lei per conoscere il mio destino. Ella si teneva una mano sugli 
occhi e aveva lo scritto nell’altra. Me lo porse e disse piano in 
inglese, quasi singhiozzando: 
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— Forgive me! Be hind to me!-— Mi perdoni! Sia buono 
per me!. 

Poi uscì senza ch'io ardissi trattenerla. 

Aveva scritto così: 

« Non sono Mrs. Yves come Lei crede. Non ho marito; il si- 
gnore che mi accompagna è mio zio. Questo non è un segreto. 
Qualcuno qui si è immaginato, senza una ragione al mondo, quando 
non fosse per il mio anello, che siamo marito e moglie; e noi ab- 
biamo lasciato dire. Ma io non posso invece lasciar Lei pensare di 
me secondo tale inganno. Credo che vi sarebbe forse del male da 
parte Sua e quindi anche da parte mia. Tuttavia il dire a Lei una 
cosa tanto semplice mi è ben doloroso e difficile. 

«Ci siamo incontrati da pochi giorni per la prima volta, ma la 
conoscenza che abbiamo, l'uno dell’altra, è molto più antica. Ella mi 
ha parlato di un sogno. Anch'io ho conosciuto Lei in una specie di 
sogno, l’anno scorso, a Roma, quando lessi Luisa. Il mio spirito ch'è 
molto più tranquillo e positivo del Suo, ha paura di vaneggiare un 
poco se pensa alle circostanze di quella lettura. Ero già da qualche 
anno come senza cuore, voglio dire come se il mio cuore fosse ge- 
lato e non sentisse più di avere freddo. La primavera dell’anno 
scorso riebbi qualche sensibilità, qualche ora di tristezza dolce. 

« Un giorno, precisamente il 24 aprile, andai, verso il tramonto 
al cimitero protestante di Porta S. Paolo, che non conoscevo an- 
cora. Le camelie e le azalee erano in fiore e le vecchie mura con 
l'erbe selvatiche, con le rose gialle, coni gruppi di cipressi erano 
così belle all'ultimo sole. Presso alla pietra di Percy Bysshe Shelley 
trovai nell'erba un libretto col titolo: Luisa. Forse l'avevano smar- 
rito alcuni signori usciti quando entravo io. L’apersi e gli occhi 
mi caddero sul passo dove si accenna alla leggenda del Diletto, 
che mi duole ancora di non conoscer bene, di non sapere a qual 
popolo appartenga. Mi fece, forse anche per il luogo e l’ora, una 
impressione tale, mi sentii così improvvisamente rivivere il cuore 
che n’ ebbi sgomento e affanno. Non volevo! Deposi tosto il libro 
dove l’avevo trovato. Il custode me lo recò quando uscivo, pen: 
sando che l'avessi smarrito io; e durai fatica a persuaderlo del 
contrario. Tre giorni dopo, un'amica, cui avevo chiesto qualche- 
cosa d'italiano moderno, mi recò Luisa. Mi pareva esserne perse- 
guitata, avrei voluto rifiutare, dissi che non desideravo versi; la 
mia amica insistette e ho ceduto. 
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« Lessi Luisa in una notte. Fu come un sogno, di quelli che 
fanno piangere. Non mi pareva possibile che l’autore non fosse una 
donna, ma non volevo dare importanza a ciò, benchè forse non vi 
fossi indifferente. Mi studiavo invece di penetrare se credesse o no 
alle sue idealità. Volli persuadermi che non credesse e che il poeta 
fosse falso come la storia. Tuttavia non potei dimenticare il libro 
nè soffocare il desiderio di conoscer chi l'aveva scritto. 

«Il mio desiderio si è compiuto qui. Ella mi ha espresso ben 
prontamente una simpatia che mi ha sorpreso. Le confesso che 
sulle prime mi ha fatto dispiacere perchè mi pareva una specie 
di cortesia francese, affatto non sincera; non credevo possibile altro! 
Mi è parsa questa, per un momento, come una pena di non avere 
ascoltata la mia ragione, di non essermi tenuta più lontana dal- 
l’autore di Luisa, di avergli domandato se credesse nell'opera sua, 
ammettendo così che una tal fede fosse possibile. Sono ancora 
molto profondamente e molto tristemente scettica sulla natura 
umana, ma non voglio adesso pensare che la Sua simpatia non sia, 


in questo momento, sincera. Se mi è doloroso e difficile il dirle che 


mi chiamo semplicemente miss Yves, è perchè forse una tale pa- 
rola da parte mia Le farà pensare cose che non sono possibili. 

« Sono fidanzata e il mio destino è di vivere in una piccola 
città lontana di là dalle Alpi, con una persona che conosco e stimo 
abbastanza per aver consentito a questa unione; nella quale del 
resto non cerco felicità nè credo poterne offrire. 

« Lei mi ha testè portata la Sua poesia. Sono commossa, molto 
commossa; ha potuto vederlo! Chiedo a Dio perchè non ci abbia 
fatti incontrare molti anni prima quando forse potevamo esser fe- 
lici. Sono tuttavia contenta, in certo malinconico modo, anche di 
un incontro così tardo e breve. Benchè io non creda alla stabilità 
degli affetti umani, credo tuttavia che la memoria possa indefini- 
tamente conservare alcun profumo di sentimenti troncati e che 
non hanno più vita. Ella troverà freddo e duro questo parlare, ma 
io l'ho appreso a una scuola molto più fredda, molto più dura, 
molto più amara che non so o voglio dire. Per ora il nostro desi- 
derio di conoscerci non ci frutterà che dolore; il solito frutto del 
desiderio! Ma il tempo vi rimedierà, per Lei e per me; il tempo 
ci lascierà appena, al posto della ferita, una lieve sensazione, in- 
termittente secondo i venti e la pioggia. Ella non avrà il vano con- 
forto ch'io venga a piangere sul Suo sepolcro. Ella vivrà, come 
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ardentemente spero, assai più a lungo di me che sono tanto inutile 
e farà conoscere, per la consolazione di molti e anche, lo so, per 
il salutare esempio, tutto quel bene che crede essere nel cuore 
umano, Se anche ne venga solo qualche minima opera buona, 
qualche fuggitivo pensiero generoso, chi non ha la Sua fede potrà 
confessare che la illusione, nebbia com’ è, può talvolta condensarsi 
in una stilla, cadere sopra un filo d’erba, dare un ristoro. 

« Ella aspetta ch'io finisca e devo pure affrettarmi perchè è 
tempo di tornare da mio zio. Il Suo sentimento mi onora e mi com- 
move tanto ch'io devo essere interamente sincera con Lei. 

« Mi sono fidanzata liberamente ad un uomo che stimo, ma vi 
hanno difficoltà più grandi di questa perchè io consenta al mio 
cuore di amare uno straniero. Passate vicende mi tolgono di esser 
felice per questa via come di render felice altrui. Perchè non lo 
direi? Ella sa indovinare tanto! Ho amato ancora, ho amato troppo. 
A venticinque anni è come se ne avessi cinquanta. Debbo conside- 
rare ogni nuovo movimento del mio cuore come una debolezza spre- 
gevole, una follia. 

« Addio. Ho considerato un momento se potevo soggiungere 
« amico mio, » se potevo corrispondere, almeno con questa inno- 
cente parola allo slancio della Sua fantasia. Ho giudicato contro la 
parola innocente, mi son detta ch'è più prudente accontentarsi di 
quanto abbiamo avuto, un’ora di contatto spirituale e di simpatia. 
Una relazione d'amicizia, una corrispondenza potrebbe forse nel 
futuro non esser buona, renderci più penoso il nostro stato. Noi 
conserveremo così più intatto e poetico il ricordo di quest’ora. 

«Io parto posdomani e forse anche domani, se sarà possibile. 
Addio ancora. Mi perdoni e non cerchi, La supplico, rendermi dif- 
ficile ciò che la mia ragione e la mia volontà riconoscono neces- 
sario. La ringrazio dei versi, che non mi lascieranno più. Dio La 
benedica in tutto che opera, in tutto che ama. 

« VIOLET YVES. » 


VII. 


Le sue, parole « forgive me! Be kind to me!» mi avevano 
messo in cuore un gelo di spavento. Alle prime righe avevo 
esultato, e poi letto rapidamente, divorato ogni frase amara con 
avidità, volendo conoscere il peggio. Quand’ebbi finito mi turbinava 
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dentro una passione tale, una tal febbre di prepotente vita che 
mi pareva troppa per il mio petto angusto. Era libera, mi amava, 
mi aveva sognato anche lei. L’unica volta in vita mia mi scop- 
piarono dal cuore dei versi belli e fatti, il primo dei quali pare 
insensato e l’ultimo ha un’elissi spaventosa; ma non si cambiano, 


Ecco superbo ascende il fior de l’agave, 
Arde nel cielo splendido il mio sol; 
Ebbra di fuoco, ebbra di luce l’anima 
Spande l’ali e in tempesta agita il vol. 


Se lunghe, amare furono le tenebre, 
Degna è quest'ora tutto di soffrir. 


No, cuore mio, sta tranquillo, non si cambiano; il tuo primo 
getto della gioia infinita, eterna, non si tocca più. 

Era fidanzata, aveva perduta la fede nell'amore, negli uomini, 
in sè stessa, forse. Tali difficoltà mi accendevano e non mi atter- 
rivano. Ah questo sì era uno spasimo, che avesse amato tanto, che 
non si potesse assalire il passato! 

Stetti sepolto, non so per quanto tempo, nella poltrona dove 
si era seduta miss Yves. Poi l’aspettai andando da una sala al- 
l’altra, vagando intorno all'albergo. Non so cosa si sarà detto di 
me. Mi sorprendevo io stesso a guardar fiso la gente, a parlar da 
solo. Passavano ore ed ore, miss Yves non veniva mai. Avrei vo- 
luto scriverle ma tremavo che intanto scendesse, che mi sfuggisse. 
Verso l’ora del pranzo mi risolsi a preparar due righe nella sala 
di lettura. 

Scrissi: 

« Non voglio morire, no, se mi ama; se è libera non voglio 
il sepolcro sulla montagna nè il sepolcro nella valle, voglio te che 
sei la speranza e la fede, la vita e la luce. Voglio portarti sul mio, 
petto, forte con te, forte per te, attraverso le cose e gli uomini, 
amici o nemici, fino all'altra sponda, fino a Dio. Non mi parli di 
sponsali, non mi parli di vicende che furono, io L'amerò tanto che 
Lei crederà nell’ Ideale come io vi credo, e noi saremo uniti quanto 
i due nella leggenda sublime del Diletto. Essa è islamita, suona così : 

« Un’anima pellegrina dalla terra giunge alla dimora del Di- 
letto, batte alla porta. Una voce dall’ interno chiede: chi sei? 
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L'anima gli risponde: son io. — Non vi ha posto — suona la voce — 
non vi ha qui posto per te e per me. — La porta rimane chiusa. 

« Allora l’anima ridiscende sulla terra, passa un anno nel de- 
serto a pregare, piangere e far penitenza. Poi risale alla porta, vi 
batte ancora. Ecco la voce che dice: chi sei? Ella risponde tre- 
mando 10 sono Tu. La porta si apre. 

« Che dolcezza immensa! Io sono tu. Possa Ella sentire più 
fortemente qui una tale parola scritta da me palpitando, che non 
l'abbia sentita presso al cuore silenzioso di Shelley e le rose funebri, 
dove Dio gliela fece trovare la prima volta! Ho la ferma fede che 
le nostre labbra se la potranno dire un giorno. Lei non sa la mia 
storia, Lei non sa il mio sogno, Lei non sa il destino, no, non il 
destino, l'Amore infinito che ba pietà di noi due; e dice che parte, 
che non vuole amicizia nè corrispondenza alcuna con me! Oh come 
non sa, come non intende e qual errore di dire che ha amato 
troppo! Dovunque Lei vada io pure andrò; Ella non ha amato 
abbastanza. » 

Il Leopardi di miss Yves era in sala di lettura. Vi misi dentro 
la mia lettera. Il libro aveva un leggero profumo, il profumo delle 
sue mani, della sua persona; mi metteva le vertigini. 

Ella discese qualche minuto dopo suonato il pranzo, in una 
elegante toelette nera, con lunghi pendenti di turchesi che le sta- 
vano assai bene fra i crespi capelli biondi e il collo bianco, deli- 
cato. Era con Mrs. B. ma forse non avrei avuto un altro momento 
opportuno; le porsi il libro. Appunto perchè il momento non era 
opportuno, m’intese. La vidi esitare un attimo. 

— Non lo posso portare a pranzo — diss'ella con un lieve 
sorriso. 

— No — risposi — ma credo v’abbia dimenticato qualche 
cosa di Suo. — Violet esitò ancora, poi prese il libro e ne tolse la 
lettera. 

— Andiamo — disse l’altra. 

Durante il pranzo gli occhi di miss Yves non si volsero a me 
che una volta. Ella si alzò da tavola prima delle frutta e scom- 
parve. Era impazienza di leggere la mia lettera? O proposito di 
evitarmi? La seguii col pensiero. Stava leggendo, aveva letto, com- 
batteva con le ombre del suo cuore. Penoso momento! Vinceva 
lei? Vincevano i fantasmi nemici? Era duro di non saper nulla, 
di non poter avere un segno. Però aveva presa la lettera. Mi 
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dissi che avevo torto di dubitare e di temere, che Dio non mi 
avrebbe deriso, non mi avrebbe mandati quei sogni e lei per to- 
gliermi poi tutto così. 

Seduto in faccia allo scoglio sovrano, condussi mentalmente 
a fine la poesia sgorgatami dal cuore al mattino: 

































Se lunghe, amare furono le tenabre 
Degna è quest’ora tutto di soffrir; 
Di rifiorente giovinezza irrompermi 
Sento nel petto gl’impeti e gli ardir. 


Sublime Iddio che mi darai la morte 
Ed or mi doni un più potente amor, 
Sia benedetta la mia dolce sorte! 

Qual onda al cielo, a te si slancia il cor. 


Sentivo che avrei amato, felice o no, sino alla morte, ed anche 
in questa consapevolezza era un’acuta felicità. Il pensiero della 
morte mi brilla sempre davanti ne’ miei più forti ardori di spirito, 
però in forma diversa. Nelle commozioni che mi ha dato il sen- 
timento intenso della natura, specialmente se misto ad occulte 
amarezze, hò sospirato di sciogliermi nelle cose. Nelle commozioni 
dell'amore ho desiderato un mondo più alto, il mondo della luce 
e della vita che mi sentivo in cuore, tanto diverse da ogni luce e 
vita terrena, tanto superiori. 

Quella sera miss Yves non discese più. 


IX. 





All'alba dell’indomani udii due carrozze fermarsi davanti al- 
l'albergo. Mi balenò un sospetto, balzai alla finestra. Vidi una car 
rozzella e una carrettina; presso quest’ultima una catasta di bagagli 
che i facchini stavano già caricando. 

Quand'ebbero finito, un signore e una signora uscirono dal- 
l'albergo, seguiti dall’albergatore e dai camerieri. Riconobbi subito 
miss Yves. 

Rimasi alla finestra, istupidito, guardando come se fosse una 
partenza ordinaria, del tutto indifferente a me. Non credo però 
che avrei potuto muovermi nè parlare. Miss Yves fece salire in 
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carrozza suo zio, l'avviluppò bene in iscialli e mantelli, poi scom- 
parve un momento fra gl’ippocastani. Tornando alla carrozza, alzò 
il viso verso la mia finestra; quindi sali accanto a suo zio. Tutti 
salutarono e la carrozzella parti. 

Dicono che sia piacevole di ricordarsi, nel tempo felice, della 
miseria. Nelle mie ore più felici mi ha sempre fatto male di ripen- 
sare a quella. Il pensiero vi corre ancora, qualche volta; subito 
un fremito mi prende al petto, mi sento un piombo sul cuore e 
dico a me stesso: « No, no!» Non è la sola voce mia che dice 
così nel mio interno; non l’ascolterei, forse; è pure la voce della 
diletta. Mi pare che la dolcissima voce abbia lagrime. Cara, io so 
quanto ti affanni il ricordo di tutto che soffersi, amando te, per la 
tua resistenza, e ascolterò anche adesso il tuo « no, no » come 
quando me lo dicevi stringendoti a me in un abbraccio angoscioso; 
non descriverò quei momenti. 

Ell'aveva lasciato una lettera per me. Se, smarrito nelle 
ombre della notte più nera, vedessi balzar su dall’orizzonte il sole, 
non mi farebbe un effetto diverso da quello che mi fecero i noti 
caratteri. Devo anche dire come mi batteva il cuore e che le mie 
mani tremanti non riuscivano ad aprir la busta? 

Violet scriveva: 

« Lei non mi ha ascoltata, ha voluto farmi soffrire molto. Ora 
vede ch'è stato inutile; ora tocca a me di far soffrire Lei, benchè 
Iddio sa che non vorrei far soffrire mai alcuna creatura vivente e 
in ciò non mi piace distinguere chi mi vuol male da chi mi vuol 
bene. Quando leggerà queste righe sarò lontana. 

«Se mi ama non mi segua. Perderebbe la mia simpatia e la 
mia stima. Ah, non so come esprimere questa mia intensa volontà! 
Posso immaginarmi che siamo ancora insieme e Le domando la 
Sua parola. Se io la domando con affetto nella voce e con lagrime 
negli occhi, vorrà Lei negarmela? No, sento di stringere la Sua 
mano mentre Lei risponde: sì, prometto. 

« Non so la Sua storia, dice Lei, il Suo sogno, il destino! Ah 
ma e Lei, dunque? Sa Lei la storia mia, il destino mio? Dice che 
mi farebbe credere all’Ideale. Io vi credo già, ma esso non esiste 
su questa terra, esso è altrove, è un errore terribile di cercarlo 
qui. Ella si figura ch'io sia l'ideale Suo e che sarebbe felice con 
me. Io sono talmente convinta che s'inganna! Ha sognato, sì, lo 
credo, e sogna ancora. Mi ha Ella solamente veduto bene? So che 
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ciò non potrebbe adesso raffreddare il Suo sentimento, ma dica: 
ha Ella solamente veduta la mia infermità? Lei è poeta, mi risponde 
di sì e che anzi mi vuol più bene per questo. Ma sarebbe sempre 
così? Non è mica per la infermità, del resto, o almeno non è prin- 
cipalmente per essa che combatto il mio cuore. 

« È poeta. Altrimenti, come avrebbe potuto amarmi in così 
breve tempo? Io La conosco da tanto più. Forse la mia voce per 
Lei (oso dire così!) forse la Sua poesia per me sono come una mu- 
sica che fa provare vera gioia o vera tristezza ma senza soggetto, 
e quando tace, tacciono anche questi sentimenti vani. 

«La sublime leggenda del Diletto non è per noi. Si consoli se 
questo può consolarla! Non è per alcun’altra coppia umana, se 
non in qualche fugace momento che dopo si espia. Il Diletto, l' Es- 
sere a cui si dice «io sono tu » è nella casa misteriosa, non si 
vede, non si è veduto mai. Solo in un freddo amaro senso gli uo- 
mini posson dirsi l'un l’altro « io sono tu. » Significa: ecco, sono 
debole, ignoro, amo, erro e soffro come te. 

« Mi chiesi e mi consentii di lasciarle in ricordo il Leopardi. 
Lo troverà nella sala di lettura. Il mio ricordo di questi giorni 
sarà, oltre a'Suoi versi, di non avere e di non leggere più quel 
libro come Lei ha desiderato. Veramente io ho una grande sim- 
patia con la tristezza di Leopardi perchè ha lo stesso colore della 
mia, non perchè abbia la stessa sostanza. Sono più credente di lui 
in quello ch'è fuori del nostro mondo e meno credente di lui in 
ciò ch'è umano, in me stessa. 

« Scriva, combatta per quanto Le pare buono e vero. La voce 
a Lei cara non sarà con quelle della fama, con le dolcezze terrene 
che bisogna deporre, pregando e digiunando, nel deserto, prima 
di battere all’uscio arcano. Vorrei ch’ Ella potesse trovare la mia 
voce dentro la casa del Diletto. 

« VIOLET YVES. » 


Passai tutto quel giorno sulle alture del Pian d’Orano ascol- 
tando il vento, come uno stupido, e guardando le nuvole. Non 
pranzai a table d’hole perchè, malgrado me stesso, gli occhi mi si 
empivano di lagrime ogni momento. Risolsi di procacciarmi nell’al- 
l'albergo ogni notizia possibile di miss Yves e poi di partire. Non 
per seguirla! Sentivo che non lo potevo, che non lo dovevo. 

Alla sera, affacciandomi alla porta dove avevo udita la prima 
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volta la sua voce, sentii il noto profumo di rose. Dovetti ritrarmi, 
con tanto impeto venivano i ricordi di quel momento felice e del- 
l’ultima passeggiata. Mrs B. s'avvide di me e mi domandò colla sua 
vocina petulante perchè fuggissi. 

Mi parlò di Violet. Lì faceva scuro, per fortuna; ella non po- 
teva vedermi in viso. Mi fece grandi elogi di miss Yves che chia- 
mava sua amica e si burlò di me, che l'avevo creduta maritata. 
L'anello pareva nuziale, ma non era del tutto liscio. Ella era sola- 
mente fidanzata e non pareva affatto innamorata del suo fidanzato. 
Suo padre era inglese, sua madre italiana. Ella stessa era nata in 
Italia. Aveva perduti i genitori nell'infanzia e ora viveva con tre 
zii paterni, stabiliti in Baviera, a Norimberga, per ragioni di com- 
mercio. 

Questo era il capo della famiglia, e viaggiava per salute. 

Avrebbero passato il resto dell'estate e l'autunno sui laghi, l’in- 
verno a Roma o a Napoli, il matrimonio non potendo aver luogo, 
per certe ragioni ignorate da Mrs. B., prima di un anno. Una visita 
del fidanzato era attesa per la metà di agosto. La leggera imper- 
fezione fisi-a di lei l'aveva colpita nella fanciullezza, in seguito ad 
una febbre violenta. Più di così la B. non mi seppe dire; nè come 
si chiamasse il fidanzato, nè se miss Yves avesse avute altre affe- 
zioni. Era però già molto per me di sapere dove abitava, benchè 
l'appellativo di « piccola città » non mi paresse convenire a Norim- 
berga; ed era molto, soprattutto, di sapere che sarebbe rimasta li- 
bera per un anno ancora. 
_ La sera stessa scrissi a quella tale signora che le sue racco- 
mandazioni erano savie e giuste; che le chiedevo perdono di averle 
meritate; che per un grande mutamento avvenuto in me avevo 
preso la risoluzione di non venire a Ginevra; che di questo muta- 
mento io non avevo merito alcuno, ma che confidavo essere per la 
nostra pace, per il nostro bene comune. Soggiunsi che sarei par- 
tito da Lanzo per un viaggio, e che, non sapendo ancor bene dove 
andrei, non potevo fornirle indirizzo alcuno. 

Il mattino dopo mi recai a S. Nazaro per dire addio al prato, 
all'acqua cadente e alla chiesetta longobarda disegnata da lei; 
andai pure a salutare il vecchio castagno al cui piede ci eravamo 
seduti. Finalmente dissi addio al mio scoglio e partii. Mi ricordo 
che durante il viaggio tenni sempre il Leopardi tra mano, che una 
volta, aprendolo, vi lessi: 
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Perì l'inganno estremo 
Or poserai per sempre 
Stanco mio cor 


e che allora baciai il libro. Mi pareva quasi che il poeta unisse 
nella sua desolazione mortale le anime nostre. Però il sottile pro- 
fumo che diceva dal libro l’alta gentilezza e anche la tristezza di 
lei, diceva altresì una dolce parola di fiori, incomprensibile ma 
consolatrice. 


X. 


L’idea di viaggiare m’era venuta in fatto ma l’abbandonai su- 
bito. Mi ritirai in campagna. Mio fratello e una cognata erano ai 
bagni, e Lei sa che non abbiamo vicini; mi trovai dunque affatto 
solo; era il mio desiderio. 

La sera stessa del mio arrivo le scrissi. Non sapevo ancor 
bene, incominciando la lettera, dove l’avrei diretta, e non sapevo 
neppure se fosse opportuno scrivere così presto. Le stelle e una 
voce interna mi dicevano « scrivi, scrivi!» Appena prendevo la 
penna in mano mi assalivano i dubbi, la posavo ancora. Finalmente 
le tempeste del sì e del no presero insieme un solo furioso corso. 
La penna non poteva correr tanto. Raccontai questi miei dubbi, 
queste paure, la voce delle stelle che vedevano in quei momenti 
lei e me, la prepotente voce interna. Dissi che avevo potuto com- 
piere il sacrificio di non seguirla, solo per la mia ardente fede che 
Dio ci avrebbe uniti. Ora lo confesso, la mia fede soffriva spaven- 
tose eclissi! Cercai dirle quale cammino avesse fatto l’amore in 
me dopo la nostra separazione, come avesse oscurato ogni altro 
sentimento tranne il sentimento della Divinità, col quale si con- 
fondeva, perchè lei, Violet, era una parola di Dio, sussurratami nel- 
l'ombra. Finalmente le dicevo che, come il mio presente e il mio 
avvenire le appartenevano, pure doveva appartenerle il passato, 
e che volevo raccontarglielo tutto. 

Così feci in più lettere. Scrivevo ogni giorno, e sempre le im- 
pressioni del presente erano miste alla storia del passato. Non 
spedivo lo scritto che una volta per settimana e dirigevo le lettere 
a Norimberga. Non conoscevo Norimberga, ma avevo degli amici 
a Monaco e mi venne in mente di pregarli ad informarsi se dimo- 
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rassero colà tre fratelli Yves, industriali. Seppi così che vi dimo- 
ravano veramente e non dubitai che le mie lettere non capitassero, 
girando per lassù, a miss Yves. 

Scrivevo, di solito, a tarda notte. Con quale indicibile desi- 
derio, con quale impeto le aprivo il mio cuore, che voluttà era di 
dire a lei antiche colpe, antiche miserie di cui prima non avevo 
quasi osato parlare a me stesso! Ospiti amari della mia coscienza 
si levavano uno dopo l’altro ed uscivano. Qualcuno vi dormiva in 
fondo, dimenticato. Si svegliava a un tratto, tocco da questo fuoco 
nuovo dell'animo, si rizzava, mi batteva. Un lampo di dolore, un 
impeto di lotta, una vampa vincitrice; era scritto, era fuori di me 
per sempre. Che ristoro! E dicevo anche il poco bene che mi pa- 
reva aver fatto in qualche occasione. Lo dicevo colla gioia d’un 
bambino, che dopo aver confessato un grosso fallo si affretta a 
dire, tutto palpitante, tutto sorridente di speranza, le piccole opere 
buone che pure ha. Talvolta, finita la lettera, mi correva su dal 
petto al volto un riso come d’infermo che rapidamente risana, mi 
si bagnavano gli occhi. Poi giungevo le mani, mi dicevo « crederà, 
crederà » andavo a guardar le stelle a ripeter loro « crederà, gua- 
rirà con me. » 

La mia vita esterna sì dice in due parole, ma la mia vita interna 
è un fortunoso dramma che mi occupò molte lettere. Miss Yves non 
mi sgomentava e non la richiedevo nemmeno di rispondermi. Volevo 
solo preparare un futuro momento, poichè non sapevo dove, non 
sapevo quando, ma certo un giorno sarei andato a tentar l’ultima 
prova, a chiederle, con la mia voce, di esser mia. 

Quand’ebbi detto tutto della mia vita, sino all'incontro con lei, 
le mie lettere diventarono anche più gradevoli a scrivere. Ella non 
poteva specchiarsi nelle acque torbide del mio passato; solo ne ave- 
vano qualche luce i due sogni! Ma ora l’immagine sua viveva in me, 
pensava ne’ miei pensieri, amava nel mio cuore, ogni giorno più in- 
tensamente, tanto che ne stupivo io stesso, dubitavo talvolta di 
amare una miss Yves ideale, distinta dalla vera, e provavo il bisogno, 
per sincerarmene, d’immaginar la cara persona, l'amor felice, per- 
dendone quasi il lume degli occhi e il respiro. Oramai parlarle di 
me era come parlarle di lei stessa. 

A mezzol’autunno mi venne in mente di comporre un romanzo. 
All’idillio non pensavo più, tra per l'essermi stato suggerito dall’altra 
signora, tra perchè trovandomi la testa piena di motivi non sola- 
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mente patetici ma anche comici, il verso m’avrebbe fatto impedi- 
mento. Ne scrissi subito a Violet; le scrissi, mano a mano, le prime 
idee confuse che mi vennero e tutti i pentimenti per cui passarono, 
le ritrassi le figure vere da cui volevo prendere i miei personaggi. 
Oggi pensavo un modo di aggruppare e di sciogliere i nodi della 
azione, domani ne pensavo un altro. Le scrivevo tutto. Sapevo di 
guastare così l’effetto futuro del libro sopra di lei, ed ero appunto 
felice di sacrificare una soddisfazione perchè ella sapesse tutto tutto 
dell'anima mia, i miei tentennamenti, le aridità della fantasia, la 
parte del caso nelle mie trovate artistiche. Volevo essere amato 
senza fine, ma l’idea di farmi ammirare da Violet più che non me- 
ritassi, mi metteva orrore come un inganno. 

Dopo un mese d'incessante lavoro fantastico il mio manchevole 
ingegno non era ancor giunto a concepire un intero piano di ro- 
manzo che mi soddisfacesse. Non ne avevo in mente ben chiari che 
i primi tre o quattro capitoli. Intesi che ostinandomi a immaginare 
tutto il romanzo di primo getto, avrei finito con darmi per disperato, 
e mi buttai addirittura a scrivere, nella fiducia che, piantata bene 
l’azione, si sarebbe poi svolta, anche più naturalmente, da sè. Tra- 
scrivevo regolarmente il mio lavoro per Violet e glielo mandavo 
ogni settimana. Alla fine del quarto capitolo ebbi un assalto di ma- 
linconia nera. Incominciò col dubbio di non saper continuare. Il 
dubbio diventò terrore; poi anche i capitoli scritti mi parevano as- 
surdi, gelidi, pessimi; poi mi figurai di perdere l'ingegno, di non sa- 
pere, di non poter più niente. Mi persuasi che se Violet non si era 
risolta di mandarmi una sola parola, era per questa indegnità del- 
l’opera mia. Le scrissi come soffrivo e caddi al fondo dell’ abbatti- 
mento. Per due settimane tralasciai ogni corrispondenza. 

Il 12 dicembre mi arrivò da Napoli una lettera con l'indirizzo 
di pugno di miss Yves. Conteneva la vetta d'una foglia di palma e 
una violetta bianca; nient'altro. Mi sentii mancare di gioia, appena 
ebbi forza di baciar la lettera, il fiore, l’aria odorosa. 


Ebbra di fuoco, ebbra di luce l’anima 
Spande l’ali e in tempesta agita il vol. 


Era ancora così. Tutto era ritornato in un lampo, la fede in me 
stesso e la potenza. I miei capitoli mi ridiventarono vivi e belli, e 
quando pensavo al futuro cammino del romanzo, non lo vedevo an- 
cora tutto, no, ma un lampeggiar continuo mi mostrava tante scene, 
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tante fila d’intreccio. Ripresi tosto il lavoro, e so che non ebbi mai 
una vena altrettanto ccpiosa. Non parlo della risposta che feci a 
Violet sull’istante. Bastava veder quei caratteri per intender la furia 
della mia gioia. 

A mezzo dicembre ritornai in città. Che inverno fu quello! Stu- 
diavo accanitamente di tutto. Non era la prima volta, per verità, 
che spaventandomi di larghe, vergognose lacune del mio sapere, non 
certo sospettate dal mondo, m’ infuriavo a studiare. Divorai in pochi 
mesi la Storia del Papato di Ranke, tutto Alfieri, tutto Mickievicz, 
non so quanti volumi di poesie popolari italiane, buona parte del 
Wilhelm Meister di Goethe, i Principles of Sociology di Herbert 
Spencer e le commedie di Plauto. In pari tempo m'’ era imposto un 
canto di Dante, cento versi di Virgilio e cinquanta versi dell’Odissea 
al giorno. Faticavo immensamente, non trovando ristoro che nelle 
lettere a Violet, nel romanzo ein Omero. Benchè sapessi pochissimo di 
greco, Omero mi riposava come un bagno in una grande acqua pura 
e limpida. Andavo pure in società e facevo delle apparizioni in tea- 
tro. Lei ricorderà che non mancavo quesi mai ai Suoi mercoledì. 
Visitavo qualche volta, per le apparenze, la mia antica fiamma. 
Credo che avesse nell’ oscuro miscuglio del suo cuore e della sua co- 
scienza un caritatevole odio per mej ma non me ne curai, benchè 
sentissi un’ ostilità sorda in lei come nelle persone cui era più legata; 
e indovinassi che sparlavano dei miei libri e di me. Ho sdegnato 
sempre, e allora più che mai, occuparmi di cose simili. Forse ave- 
vano ragione, ma se Violet mi amava e mi mandava una palma, cosa 
era questa gente per me? Se mai ho pensato ad essi e alle loro accuse 
fu con una specie di gratitudine, essendo salutare all'uomo, e soprat- 
tutto a noi poeti, razza vanitosa, di sapere che tutta la diretta lode 
umana di cui c'inebbriamo, è mista di menzogna, perchè, comune- 
mente, lodando in faccia uno scrittore o si mente del tutto o si mente 
in parte. Sono io stesso affatto senza colpa? Omnis homo mendaa, 
ne sono convinto, e quando ne ho la riprova nelle acerbe censure 
che mi si fanno alle spalle da chi m'ha lodato in faccia, godo di con- 
fermarmi nel vero, godo di costringere il mio orgoglio a considerar 
le ragioni dei detrattori, prendo il buono, disprezzo il resto, e poi 
sento la terra più salda sotto i miei piedi, l'ingegno più libero, il 
cuore più forte. 

La gente mi trovava cambiato. Si facevano commenti sulla 
mia rottura con la signora, non si poteva credere che non avessi 
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un’altra amante, si arrischiavano supposizioni, si scoprivano false. 
Qualche signora civettava un pochino con me e smetteva presto, 
giudicandomi di ghiaccio. Mio fratello e mia cognata non erano 
meno sorpresi de’ miei modi, del mio umore, del mio aspetto istesso. 
Dapprima mi fecero qualche interrogazione, poi vedendo che non 
le gradivo e che rispondevo sulle generali, non parlarono più. 
Credo che mia cognata — glielo perdono — abbia persino osservato 
la calligrafia delle lettere che mi pervenivano onde vedere se 
qualche mano ignota mi scrivesse spesso. 

In principio d’aprile riseppi da’ miei amici di Baviera che il 
signor Yves era atteso a Norimberga verso la metà di maggio. 
Giudicai venuto il momento di vedere Violet. Le scrivevo sempre, 
le scrivevo tutto; era leale di tacerle il mio proposito per riuscire 
più facilmente nell'intento, per evitare un rifiuto e sorprenderla? 
Non era leale; scrissi che partivo. 

Non partii subito. Aspettai per otto giorni una lettera di miss 
Yves, che non venne. Il 15 aprile ero a Napoli. 

Non ci voleva una fede meno salda della mia per mettermi 
in Napoli, a quella ricerca, senza un aiuto al mondo. Depo otto 
giorni di corse inutili, di speranze e di angoscie, trovai una 
traccia, inaspettatamente, al Museo Nazionale. Vedutevi alcune si- 
gnore intente a copiare quadri, mi venne in mente di domandare 
se miss Yves ne avesse pure chiesto il permesso. 

Così potei scoprire che una miss Violet Yves aveva infatti 
frequentato il Museo dal dicembre al marzo. Uno dei custodi finì 
con ricordarsi di lei e mi assicurò che da oltre un mese non si 
vedeva più. Supposi allora che fosse a Roma presso i suoi parenti 
e partii tosto per Roma. 

Ricorderò sempre quanto palpitai alla stazione di Albano, ve- 
dendo alle spalle una giovane signora alta, bionda, che camminava 
come lei. Non era. Salì nel mio coupé e vidi che somigliava un 
poco a Violet anche in viso. Non so come la guardai. Certo il mio 
sguardo ebbe qualche cosa di singolare, perchè ella arrossì e si 
mise tosto a discorrere co’ suoi compagni. Era tedesca, bellina, 
aveva una voce piuttosto aggradevole e trovava che il lago di 
Nemi era mdrchenhaft. Io trovavo in lei un’ombra di Violet. 
Gentile straniera, avete indovinato perchè vi guardavo? Ella ri- 
spondeva talvolta al mio sguardo senza civetteria, con una lim- 
pida meraviglia. Quando non guardavo lei, guardavo col cuore 
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oppresso il solenne deserto e le rovine spettrali della Campagna. 
Mi si affacciava, mi tornava sempre, malgrado me stesso, l’idea 
della morte di miss Yves, di una lunga vita deserta e gelata. Avevo 
forse lagrime negli occhi? 

Corsi al cimitero dei protestanti. Non dubitavo che miss Yves 
l'avesse visitato. Interrogai il custode ma non ne potei spremer 
niente. Gliela descrissi , lo pregai di fare attenzione ai visitatori, 
caso che la signorina ci capitasse. Mi pareva probabile che volesse 
rivedere la pietra di Shelley prima di partire per la Germania. A 
Rema non avevo che questo fioco lume, non sapendo il nome dei 
parenti di lei. Andavo ogni giorno a Porta San Paolo, trovavo 
ogni giorno la stessa risposta sconfortante. Frequentavo il Pincio, 
la chiesa anglicana, tutti i luoghi ove poteva sperare d’imbat- 
termi in lei. Era un vivere tormentoso, un continuo crucciarmi 
di non poter essere contemporaneamente dappertutto, di perdere 
forse la mia fortuna per un minuto di ritardo o d’anticipazione. 
Correvo sempre, la sera mi sentivo morire di stanchezza e l’im- 
placabile cuore mi martellava ancora « va, va! » 

Intanto era venuta la fine di aprile. Forse miss Yves aveva 
affrettato la sua partenza dall'Italia. Non potevo durare a quella 
febbrile fatica; fermai di cessare dalle mie vane ricerche e di par- 
tire per Norimberga. In questo tempo avevo scritto a Violet due 
volte; la prima da Napoli, la seconda da Roma. La scongiuravo, 
s'era vicina a me, di rivelarsi. Nella seconda le indicavo pure la 
pietra di Shelley per luogo di convegno. Per designare il giorno 
avevo calcolato largamente il tempo necessario alle lettere per an- 
dare a Norimberga e tornare. Stetti nel Camposanto quattr’ore ad 
ascoltare il silenzio mortale, a vedere ondeggiare nel vento le 
rose banksiane sulla torre in rovina dietro Shelley, a leggere e ri- 
leggere: 


Nothing of him that doth fade 
But doth suffer a sea-change 
Into something rich and strange. 


Immaginai che i versi arcani incisi sulla tomba del poeta par- 
lassero del mio amore. Fiorirebbe solo, chi sa con quale splen- 
dore strano, nel mondo promesso cui occhio mortale non vide. Come 
non mi bastava una così lontana, incerta speranza, con che di- 
sperata passione abbracciavo in mente la donna mia, la sposa mia 
Vol. XIII, Serie III — 16 Gennaio 1888. 21 
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viva, palpitante di questa vita che muore, la difendevo, stringen- 
dola sul mio petto, contro l’ignoto, chiedevo a Dio, per pietà, un 
giorno, un'ora sola! 

Ella non venne. Partii col treno della notte per l’Alta Italia, 
e pochi giorni dopo, il sette maggio, correvo sulla via del Brenner. 


Chiedevo invano ai boscosi poggi, ai pendii fioriti, all' Eisack 
sonoro se avessero veduto Violet. Che inesprimibile senso d’incer- 
tezza e di angoscia mi possedeva, come mi accresceva trepidazione 
il corso violento e sicuro della locomotiva! Se miss Yves, pensavo, 
non fosse ritornata, se mi allontanassi da lei! Era la prima volta 
che passavo il Brenner e ancor più mi pareva solenne quell’ uscire 
dalla patria, quel novo aspetto delle cose, quel sentire al di là di 
tante gelose montagne cnormi ìl mistero omai vicino di un grande 
paese, non conosciuto se non per le nuvole che me ne portavan 
fantasmi, per i venti che me ne portavan suoni di poesia malin- 
conica e di musica strana. Le acque deserte del Brennersee, vive 
come un occhio profondo, mi parvero, quanto il lago di Nemi alla 
signorina tedesca, mdrchenhafi: e poco dopo, alla stazione di 
Innsprick, passeggiando lungo il treno, in un vento furioso, tra 
il viavai della gente straniera, credevo veramente sognare, aver 
varcata la soglia di un mendo fantastico. 

Ero, durante il viaggio, in questo singolare stato d’animo che 
più mi avvicinavo alla meta lontana, a Norimberga, più avrei 
voluto differire il momento di giungervi, differire i giorni in cui, 
se trovavo Violet, avrei conosciuta la sorte mia. Il mattino dopo 
il mio arrivo a Monaco, passeggiavo per tempo le verdi solitu- 
dini dell’ Eng/lischer Garten, tutte placido sole e sfondi nebbiosi, 
tutte vive d'ali per le ombre e di trilli. Sostai in riva al lago tor- 
bido e immobile, contemplando quella pace di natura che tanto 
riposa dopo un lungo viaggio. La sensazione che avevo provato 
ad Innsprùck tra i rumori delle locomotive, della gente e del vento 
mi riprese più forte. Il sogno era stavolta così dolce e torbido, 
so stiss, so trib! Ero nel paese dove aveva vissuto miss Yves, re- 
spiravo quasi, nell’aria, i pensieri di lei, e l’acqua opaca, i vapori 





IL MISTERO DEL POETA 323 


in cui sfumava ogni cosa lontana mi circondavano del mistero che 
circonda i sogni. 


XII. 


’artii per Norimberga con un treno del pomeriggio. Quando 
uscimmo dalla blanda valle erbosa dell’Altmuùbl per correre, fra 
sterminati orizzonti, diritto al Nord, non era lontano il tramonto. 
Assorto in una sola idea, scosso ad ogni momento da vampe di 
accese immaginazioni, non avevo quasi mai avuto coscienza del 
paese così diverso dall'Italia che veniva continuamente mutando 
sugli occhi miei, ma pure la mobile visione si mescolava al mio 


pensiero, lo colorava in qualche modo, di sè. Guardando, nello 


splendore del sole cadente, la quieta Altmibl così azzurra tra l’erbe 
dorate, riposavo un poco, mi venivano immagini di un avvenire 
sereno. Quando non la vidi più, il mio cuore riprese a palpitar 
forte. Sapevo che Norimberga non era lontana, il sole infuocava 
un rossastro paesaggio solenne di :lte pinete e di sabbie immense, 
l’aria sotliava fredda, e se porgevo il capo a guardar dove ci por- 
tasse la locomotiva, non vedevo all'orizzonte che nebbie; sentivo 
il Nord, mi pareva che quello fosse il vero cielo, il vero paese di 
un'anima come Violet. Là mi aspettavo di trovarla ancor più grave 
e triste, ancor più chiusa nel cupo fuoco del suo cuore. Ma la 
troverei, la troverei? 

Verso le otto mi affacciavo dai tozzi baluardi medioevali, dai 
passaggi bui dal Frauenthor a un largo di lastricati tra due scom- 
poste fughe di case aguzze, a torri che salivano giganti, sul fondo, 
nei misti chiarori del crepuscolo e della luna. Norimberga, l'enigma, 
era davanti a me. 

All'albergo domandai della famiglia Yves. I camerieri non la 
conoscevano, il padrone nemmeno. Questi ne chiese a due signori 
che stavano cenando. Uno di costoro sapeva soltanto che vi era 
una fonderia Yves nella Burgschmiedstrasse. Non posso dire l’im- 
pressione che mi fece il nome Yves pronunciato, con indifferenza 
in quella sala d’albergo. 


The very music of the name has gone 


Into my being. 
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« Persin la musica del suo nome è infusa nell’esser mio. » Il 
mio orecchio coglie nella voce che lo pronuncia ogni intimo di- 
saccordo con la musica eterna che suona dentro a me; e più è 
grande, più ne soffro. 

Uscii la sera stessa, girovagai a caso, pensando che l'indomani 
mattina andrei nella Burgschmiedstrasse, trovando intanto una vo- 
luttà profonda nel mescolarmi quanto più potevo, fra le ombre della 
notte, a questa sognata Norimberga, nel pensare che l’una o l’altra 
casa potrebbe forse esser la casa degli Yves e qual cuore avrebbe 
Violet se sapesse ch'io passavo sotto le sue finestre. Questo era un 
mondo ben più fantastico che la valle dell’ Inn el’Eng/ischer Garten. 
Entrai nell'ombra della nera Lorenzkirche, dietro alle cui torri 
enormi si alzava la luna, discesi e risalii per ineguali andirivieni 
di vie, ora scure ora sfolgorate nel mezzo da una lampada elettrica, 
sospesa in alto. Intorno al fulgor d’argento nereggiavano le case 
vecchione, con i lor grandi cappelli aguzzi, tutti scolpiti, agerup- 
pate per diritto e per isghembo, ciascuna secondo il proprio ta- 
lento. 

Passa! per vicoli tenebrosi da un bagliore all’altro, e so d'essermi 
fermato gran tempo sur un crocicchio pendente al fiume, con la 
sua lampada nel mezzo, fra cinque o sei bocche di vie inclinate 
per ogni verso. Ombre silenziose andavano e venivano nella intensa 
luce bianca. Mi ero fitto in mente che mi fosse più probabile di ab- 
battermi in miss Yves sull’incontro di tante vie; e mi tenevo sicuro 
di riconoscerla da lontano, almeno all’andatura. Ma il tempo passava, 
le ombre de’ viandanti si facevano più rade, la mia speranza ve- 
niva meno. Finalmente, adagio adagio, me ne partii. 

Venivo su per la Kònigsgasse, che lì è stretta e scura, verso 
il mio punto d’orientazione in quel mondo sconosciuto, le torri della 
Lorenzkirche presso alla quale alloggiavo. Un /andau scoperto, 
senza fanali, che mi precedeva al passo, si fermò quasi dirimpetto 
al caffè Sonne. 

Un piccolo signore ne discese, chiuse lo sportello e vi appoggiò 
i gomiti parlando vivacemente, ad alta voce. Subito dopo udii un 
riso e un’altra voce che mi petrificarono. 

« Sie Bòser! Cattivo! » 

Ira Violet. 

Mi fermai, palpitante, a due passi dalla carrozza. L'uomo voltò 
il capo verso di me. Allora girai dietro la carrozza, mi fermai in 
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mezzo alla via, fingendo di guardare il tetto e i pinnacoli della 
casa Nassau che spuntavano nel chiaro di luna. Violet e colui con- 
tinuarono a parlare, lei in tòno affettuoso, egli in tono gaio. La 
voce sconosciuta non era giovanile. Pareva che disputassero sul 
vedersi o non vedersi all'indomani. — E così? — disse finalmente 
Miss Yves. — A posdomani mattina? — A posdomani — rispose l’altro. 
— Alla stazione alle sei e mezzo. 

Si salutarono. L'uomo entrò nel caffè e Violet si chinò avanti 
per parlare al cocchiere. Allora io dissi abbastanza forte i due 
primi versi della poesia tanto a lei cara: 


Ah no, se tu m’ami vorrei 
Posar nel più fondo vallon, 


Ella si voltò di slancio a me ch’ero già allo sportello. Le presi 
ambo le mani; per alcuni istanti non fummo in grado di proferir 
parola nè lei nè io. Faceva scuro, ma eravamo così vicini ch'io 
potei vederle negli occhi e sulla fronte la stessa improvvisa pas- 
sione cupa di quel felice momento in cui, letti per la prima volta 
i versi dell'amore e della morte, mi aveva guardato in silenzio. 
Ella gittò quindi un’occhiata al cocchiere, ritirò le mani rapida- 
mente. 

— Qui? — mormorò in italiano — Come è qui? 

— Lo domanda? — risposi. — Come mai lo può domandare ? 
Vengo da Napoli. 

Oh viene da Napoli! —esclamò in tedesco. — Bravo! Si ferma? 
— Oh! — soggiunse, stavolta in italiano e nel tòno di prima. — Non 
doveva venire! Dio mio, perchè è venuto ? 

Tacque un istante e poi mi chiamò sottovoce, deliziosamente, 
per nome, ebbe ancora come un sussulto, uno slancio represso di 
tutta la persona verso di me. 

— Addio! — riprese. — Non posso più restar qui e non La 
posso rivedere. Hanno anche avuto sospetti, per le lettere. 

— Non mi può rivedere? 

La mia voce dovette suonar molto accorata! 

— Mio Dio! rispose miss Yves. — Egli sa se voglio farle del 
male. Forse non dovrei far questo, ma senta; dov'è alloggiato? 

— All’albergo Zum rothen Hahn, qui vicino. 

— Domani avrà una mia lettera. Addio! Il Signore La guardi. 
E grazie di tutto! Non sono mica un’ingrata, sa. — Addio — riprese 
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in tedesco — se non ho il piacere di rivederla, si diverta e buon 
viaggio. Mi saluti Napoli e lo scoglio. 

Si era intanto venuta levando un guanto e mi stese la mano 
che afferrai con ambo le mie e baciai. 

— Mi dica dove sta — sussurrai. — Non verrò ma me lo dica! 

— La prego! — rispose, atterrita, disperata, come se si difen- 
desse-a un punto da me e da sè stessa. — Le scriverò. Addio! 

— Mi dica — replicai — se quegli che parlava con Lei... 

— No no!— diss'ella, e sorrise. Solo quando sorrise le vidi la- 
grime negli occhi. 

Mi balenò un sospetto; che fosse già sposa. Glielo dissi; non 
lo era ancora. 

— Non importa — diss’ella. — Lo sarò. 

— Lei mi ama, — risposi — non cedo. Lo sappia bene! 

Furono le ultime parole. Violet ritirò la sua mano e disse qual- 
checosa al cocchiere. La carrozza partì, andò a voltarsi nella vi- 
cina piazzetta e mi tornò incontro al trotto. Passarcno i cavalli, 
passò miss Yves salutando col capo, passò tutto, rumore e visione, 
giù nella discesa ombrosa della KOnigsgasse. 

Andai all'albergo e mi chiusi nella mia camera a palpitar senza 
pensiero nella dolcezza intensa del momento appena trascorso. La 
idea che-là ond’eran venuti i sogni profetici veniva pure quest’ ul- 
timo incontro, questa offerta suprema, era per me di un'evidenza 
fulminea. Avevo trovata miss Yves, sapevo che mi amava e ch'era 
tuttavia libera; adesso toccava a me non perdere un solo mo- 
mento. 

All'indomani riceverei la sua lettera. Mi apprenderebbe qual. 
che cosa su queste nozze certo imminenti, sulle ragioni che ve la 
costringevano ? Forse; ma intanto dovevo informarmi per mio conto. 
Cercai subito, sulla pianta di Norimberga, la Burgschmiedstrasse, 
dov'era la fonderia Yves. Se gli Yves non abitavano colà, mi vi 
farei almeno indicare la loro dimora. L’incognito e Violet si erano 
dati appuntamento alla stazione per le sei e mezzo del mattino. 
Trovai nell'orario che fra le sei e mezzo e le sette partiva un treno 
per Monaco. 

Prima di coricarmi apersi la finestra, guardai la selva di tetti 
acuti e le torri della Lorenzkirche, oltrepassate oramai dalla luna, 
che ne inargentava gli alti trafori gotici. Contemplai lungamente 
la città dove aveva vissuto miss Yves, dov'’eila, chi sa in qual parte, 
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stava allora pensando a me. Provai l’ebbrezza spirituale del viag- 
giatore che giunto in un paese d’antica fama vede tutto insolito e 
grande intorno a sè, e discopre, non senza commozione, che fra 
questo iznoto paese e il proprio sentimento vi è qualche affinità 
misteriosa; che anche quest'altra parte della terra è un poco, non 
sa come, la patria sua. 


(Continua). 


ANTONIO FOGAZZARO. 











GLADSTONE IN ITALIA 


Del Gladstone ricordo una traduzione italiana d’un inno del 
Cowper. È bene rileggerla: 


Senti, senti, anima mia, 
(Fu il Signore che sentia): 
Gesù parla e parla a te; 

Dì, figliuolo, ami me? 

Te legato svincolai, 

Le tue piaghe risanai, 
Fuorviato risanai, 
Notte in dì per te mutai, 

Vien la madre a quando a quando 
Il suo parto obliando? 

Donna il può, nol posso io; 
Mai non viene in me l'oblio. 

L’amor mio sempre dura: 
Alto più d’ogni altra altura: 
Tocca in giù le nere porte, 
Franco e fido, in fino a morte. 

Tu la gloria mia vedrai, 

Se la piena grazia avrai: 
Te del trono meno al piè: 
Dì, figliuolo, ami me? 
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Ah, Signor, mi duole il core 
Pel mio stanco e fiacco amore: 
T'amo pure, e vo’ pregare 

Che ti possa meglio amare. 






Egli era ministro, o almeno uscito di recente dal Ministero, 
quando son tre o quattro anni lasciò pubblicare questa sua tradu- 
zione in una rivista inglese. Non si può dire bella; nè perchè s'ammiri, 
io l'ho ristampata; ma perchè attraverso essa si veda che natura 
d'uomo sia quello che oggi, appena riposando dalle fatiche della 
vita pubblica e degli studi privati, onora Firenze di sua presenza. 

Chi immagina un uomo di Stato italiano, che, mentre sta al 
Governo o ripensa a ritornarci, attenda e traduca un inno sacro di 
tanta semplicità e fede, quanta n'è in questo del Cowper? Chi im- 
magina un italiano a ottant'anni, quanti ne ha circa il Gladstone, 
non sacerdote, così fresco e ardente di sentimento religioso da sce- 
gliere, per saggiare l’abilità sua nel verso italiano, una poesia di 
quel genere? Chi immagina, per giunta, un italiano, che osi ten- 
tare in una lingua forestiera uno stile, che, per la sua naturalezza 
stessa è difficilissimo, e che, anzi è quello che in questa lingua 
ha meno esempi? Son tutte cose fuori dell'esperienza nostra, e 
che, di certo, ignorano soprattutto quei giovani, che si son pro- 
posti di fare onore all’illustre ospite, e lo colmano di quell’ammi- 
razione volgare, che oggi in Italia è così largamente e a ciechi 
occhi distribuita e sparsa da ogni parte, e credono di vedere in 
lui niente altro, che un liberale, come si dice, alla moda di Francia 
e d’Italia: e non sanno della particolar tempera di quell’ingegno 
e di quell’animo, più di quanto sanno delle condizioni vive e vere 
del paese, in cui quest'animo e ingegno hanno avuto più larghi e 
profondi effetti, non tutti forse buoni, ma certo tutti grandi. Giacchè, 
se tutti non son tali da potersi fare sin da ora sicuro giudizio, che deb- 
bano essere o siano stati benefici, pur tutti mostrano uno spirito di 
smisurata vigoria, che, durante un mezzo secolo e più, ha lottato 
corpo a corpo colle difficoltà politiche e sociali, in mezzo a cui ha 
vissuto, e ha procurato di vincerle, guardandole in viso, e cercando 
a esse stesse, non a nessuno pregiudizio proprio o altrui, il mezzo 
di vincerle. Ciò che v'ha di ammirevole nel Gladstone, non è già 
ch’egli sia lo spirito più liberale - aggettivo di così dubbio signi- 
ficato, e così diverso altresì, applicato a lui e a’ tanti altri che 
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se l’appropriano - ma d'essere lo spirito più libero, che al mondo 
sia e che abbia mai governato uomini. Non è stato nè è uomo 
di parte nel senso, ch'egli abbia scritto un motto sul suo ves- 
sillo, e a chi gli domandi il pensier suo, ripeta, come sogliono 
mezzo istupiditi, il motto: non è stato nè è uomo di parte nel senso, 
che colle persone colle quali è entrato nelia vita pubblica, sia ri- 
masto costantemente, fedele più a nomi vani che a cose salde, anzi 
nessuno ha mutato compagni più e più spesso di lui; ma è stato 
ed è uomo di parte nel senso, che, ritrovata l’idea la quale paja 
a lui adatta a sciogliere un problema tormentoso del suo paese, 
l’abbraccia, la difende, la protegge con un grandissimo ardore, e 
chiama intorno a sè tutti quelli che gliela accettano, e s'associano 
con lui per effettuarla. Siechè egli ha percorso nella sua vita tutta 
la gamma, se m'è lecito dire così, dei partiti, dal più estremo 
conservativo al radicale; ma è rimasto sempre lui, sempre pronto 
a disfare il partito in cui era, se gli si opponesse, e a rifarne un 
altro che l’aiutasse; appunto la natura di uomo politico, di cui, 
pur troppo, abbiamo minore esperienza e verso cui l'ammirazione 
dei politicanti suole volgersi meno. 

In quella poesia che ho trascritto a principio, si scorge più 
d’un aspetto di quest'uomo singolare davvero, la fonte, forse, d'ogni 
suo fare. Il Gladstone è credente in Dio e in Cristo non solo col 
pensiero ma col cuore. Il problema religioso l’attrae sopra ogni 
altro. Nella più seria contesa dei tempi nostri, la divinità di Cristo, 
egli non ha cessato di prender parte e d’assumere la difesa. Il cri- 
stianesimo gli è apparso, gli appare, come il saldo fondamento della 
società moderna, il cristianesimo praticato, sentito. Di qui sorge in lui 
quella idealità nel suo operare e parlare, che lo contrassegna come 
uomo di Stato, e lo sprona e l’illumina. Giacchè è gagliarda l’ in- 
fluenza dell’istinto religioso, chiarito e determinato dalla scienza, 
in tutta la vita intellettuale e morale d’un uomo. Si trasfonde in 
tutta quanta essa; e le dà serietà ed ampiezza, l’earnestness come 
gl’inglesi dicono con parola, a cui noi, credo, non ne abbiamo nes- 
suna che equivalga in tutto. Anche al Machiavelli pareva così, e 
si doleva col cattolicismo romano, che ce l'avesse tolta. Ora nei di- 
scendenti del Machiavelli l’effetto da lui attribuito al cattolicismo 
non è scomparso: ma è, si può dire, nella maggior parte di loro, 
scomparsa la persuasione che sia cattivo. 

L’indole religiosa del Gladstone è l'origine di due fattezze del- 
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l'indirizzo suo politico lungo tutto il suo corso. Egli ha voluto ciò 
che in ogni questione gli è parso più giusto; e grande è stato il 
suo ardire nel concepire ciò che fosse più giusto e nell'affrontarne la 
effettuazione. I pericoli di cui questa minacciasse l'assetto attuale 
dello Stato, non l'hanno mai sgomentato; non sono serviti a di- 
stoglierlo dall'impresa una volta assunta, ma ad eccitarvelo. Nes- 
suno, quando qualche anno fa egli propose e vinse la legge, che di- 
scioglieva la chiesa protestante in Irlanda da ogni vincolo verso 
lo Stato, si sarebbe aspettato che una simile proposta sarebbe 
venuta da lui. Pure, quando si fu persuaso ch’era necessaria, per- 
chè il sentimento pubblico dell'Irlanda si rappaciasse coll’Inghil- 
terra, e all’Irlanda si fosse fatta la giustizia di non mantenervi 
sola officiale la chiesa che vi aveva meno credenti, egli, angli- 
cano dei più schietti e convinti, fece quella proposta; e terminò il 
discorso con cui l’introdusse nella Camera, con queste parole: « Noi 
crediamo e per la mia parte sono profondamente convinto, che, 
quando il finale atto sarà giunto, e quando saran pronunciate le 
parole che daranno forza di legge all'opera, che questa proposta si 
propone — opera di giustizia e di pace, — queste parole avranno 
un'eco sopra ogni spiaggia, dove il nome d'Irlanda e il nome della 
Gran Brettagna è stato mai sentito, e riceveranno una risposta nella 
sentenza di approvazione di tutta l'umanità incivilita. » E non ne 
disse di diverse nell'esposizione e difesa del progetto di legge sulla 
istruzione superiore in Irlanda, che invece non vinse: « Noi non 
siamo sgomenti, io non sono sgomento dell’accusa che il mio ono- 
revole amico mi ha fatto che noi abbiamo reso servigio a’ preti. Io 
sono pronto a rendere servigio a'preti o a qualsiasi altro uomo 
sin dove la giustizia lo detti. Io non sono disposto ad andare 
un pollice più in là per essi 0 per qualunque altro uomo; e se i 
lavori del 1869 (1) e quelli del 1870 (2) devono essere dimenticati 
in Irlanda, se, dove abbiamo cercato con serietà di propositi e fa- 
ticato per la pace, noi troviamo soltanto guerra e puntiglio; se le 
nostre offerte di sollievo sono respinte con disprezzo, ricordiamoci 
pure, che v’ha una voce, la quale non è sentita nel crepite del fuoco 
o nel muggito del turbine o della tempesta, ma che sarà e dovrà es- 


(1) Legge sulla Chiesa protestante in Irlanda. 
(2) Legge sulla terra, o piuttosto sulle relazioni tra gli affittaiuoli ed 
i proprietari. 
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sere intesa, quando il fuoco sarà spento e la bufera acquetata; la 
pacata e fioca voce della giustizia. » Nè parlò altrimenti quando, 
più inaspettatamente ancora, che per la proposta di legge con- 
cernente la chiesa, egli si risolvette nel 1882 a mutare affatto 
la politica seguita da lui nei due anni anteriori per rimettere or- 
dine in Irlanda, e adottò di punto in bianco quella che aveva 
fieramente combattuto sinallora; e, oltrepassando di gran lunga 
i limiti, entro cui s'era contenuto nelle sue leggi anteriori verso 
l'Irlanda, propose, con un ardire che sbalordì, che le si desse un 
Parlamento al tutto distinto e separato dall'inglese e un governo 
autonomo, e vi si spropriassero tutti i proprietarii dei fondi, e la 
proprietà si dividesse tra gli affittaiuoli, che l'avessero, in termini 
lunghi, ripagata allo Stato. Anche qui, voleva giustizia, anche 
qui, era il sentimento che non si potesse altrimenti fare giustizia 
all’Irlanda quello che lo animava e guidava. 

Se in questo sentimento è la fonte dell’operare suo, e della sua 
eloquenza che se n’infiamma e dilaga, una infinita, sto per dire, 
sottigliezza d’ingegno è l’istrumento, che l’abilita a pensare ed 
esporre i disegni intesi a darvi effetto. Nel Gladstone, di fatti, 
si uniscono due qualità, che paiono, per lor natura, insociabili; 
il concepire insieme largo e minuto. Egli tiene nella sua mente 
a un tempo i tratti vasti d'un provvedimento comprensivo e defi- 
nitivo, e i particolari più precisi dell'organismo, necessario a ren- 
derlo pratico. Di questa sua qualità egli dette mirabile prova nelle 
sue esposizioni di finanza, e nel riferire alla Camera discorrendo 
su progetti di legge, così complessi e intricati, che persino lo scri- 
verne con chiarezza sarebbe stato a’ più impossibile, e a tutti 
difficile. 

E così singolari virtù d'animo e di mente son poi coronate di 
una coltura vastissima, coltura, soprattutto, in quella letteratura 
classica, di cui l'ignoranza in genere è tanta negli uomini politici 
italiani. Del che s'ebbe un chiaro e sgradevole indizio quel giorno 
del 1867, in cui parecchi deputati e senatori italiani gli dettero un 
banchetto in quella Firenze stessa in cui oggi dimora. Giacchè, 
avendo egli in un discorso che tenne, paragonato il disavanzo alla 
fama descritta da Virgilio, e cominciato a citarne i versi 






Parva metu primo, mox sese attollit in auras, 
Ingrediturque solo, 
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non trovava nella memoria la fine del secondo, e chi gliela sug- 
gerì, non fu nessuno dei senatori e deputati nostri presenti, ma il 
Cardwell, che gli era dirimpetto: 


et caput inter nubila tollit. 


Questa coltura sua, storica, giuridica, letteraria, lo mette 
in grado di tutto comprendere e di tutto illustrare. Egli solleva 
alto ogni discorso, di checchè tratti; e con raffronti rapidi ed 
inaspettati agevola a chi l’ascolta, l’intenderlo e il seguirlo, e ne 
rinfranca e ravviva l’attenzione. 


II. 


Tale, a dirla in breve, è il Gladstone, e se nel mezzo secolo, 
che ha preso parte alla vita pubblica del suo paese, quando di- 
rigendone egli stesso il Governo, quando stimolando e combat- 
tendo i suoi avversarii, il suo paese ha subito maggiori trasfor- 
mazioni che in qualunque altro mezzo secolo anteriore della sua 
storia, si deve certamente, non in tutto, ma nella maggior parte, 
forse, a lui. Si può dire, che l’operosità pubblica del Gladstone, una 
operosità, che si è manifestata negli atti, nei discorsi, negli scritti, 
coincida col regno della Regina Vittoria; e dell’intervallo di cin- 
quanta anni che questo è durato, si può certamente affermare, che 
è bastato a convertire l' Inghilterra da un’aristocrazia ch’ella era, in 
una democrazia. « In verità, scrive un’autore inglese, tra l’anno 1837 
che Vittoria salì sul trono, e il 1887, corre una differenza non men 
grande di quella che si può immaginare che passi tra due pianeti 
popolati, sospesi alla volta del cielo l'uno discosto dall'altro nei regni 
dello spazio.» S'aveva prima di quell’anno soltanto il germe di tutto 
quanto è venuto poi fuori, nella legge della Riforma Elettorale. Il 
Gladstone, fu eletto deputato la prima volta a ventitre anni, fu 
ministro la prima volta a venticinque, tre anni innanzi che Vit- 
toria fosse regina. A mano a mano, ma rapidamente, prese posto 
tra i primi; e coll’ingegno pronto e l'animo ardente, non cessò 
mai nè cessa d’essere il lievito della vita pubblica nel suo paese. 
Così vecchio, ha tuttora più franchi e giovenili spiriti di qualunque 
altro uomo politico inglese o forestiero, e incalza i suoi avversarii e 
s' infiamma nelle sue idee, con una risoluzione così convinta e così 
scevra di rispetti, di dubbii, di riserve, così virile e caparbia, così 
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fiduciosa di successo e arrisicata, che parrebbe troppa in chi si fosse 
affacciato ieri alla vita, e non si fosse sentito agghiacciare da nes- 
suna delle sue delusioni mai. 

Delle ragioni, le quali s'assegnano alla sua venuta in Italia, la 
meno verisimile è ch’egli abbia sentito bisogno di riposare, che la 
moglie, i figliuoli l’abbian persuaso di riposare. Niente di fatti la- 
sciava supporre, ch'egli avrebbe per nulla al mondo smesso per 
un momento solo la guerra che agita, contro i suoi nemici di prima 
e di pci, che gli vietano di compiere, com'’egli l’intende, l'opera 
della pacificazione dell’ mghilterra coll'Irlanda. Siechè io credo, che 
un'altra ragione, in un uomo corie lui, sia bene cercarla ; e s'egli 
è il vero che abbia chiesto udienza al L'apa, è molto naturale con- 
getturare che l’altra ragione stia invece in un bisogno della sua 
guerra stessa per averne vittoria. Davvero, non c'è nessuna pro- 
babilità, che il clero d’Irlanda invece di seguire e di stimolare il 
moto nazionale, come in genere ha fatto sinora, vi si contrapponga, 
o s'affatichi a frenarlo. È un clero, che dipende troppo per il so- 
stentamento suo dal popolo che dirige, perchè un simile pensiero 
gli possa venire. Neanche, se Leone XIII gl’ ingiungesse una con- 
dotta, che lo mettesse in dissidio colle plebi irlandesi, l’obbedirebbe. 
Consigli di prudenza almeno, di temperanza il Papa ne ha già dati; 
ma nen si vede che in genere abbiano fatto gran frutto. Non è 
facile che s' induca a ripeterli con maggiore vigore o precisione; 
anch’egli è in quella continua necessità di s guire, a cui soggiac- 
ciono tutti quelli i quali dirigono. Pure, al Giadstone può parere 
che giovi confermare il Papa in un silenzio, che i conservatori 
che oggi sono al governo, desidererebbero pare che rompesse. 

Perciò non è improbabile che si proponga di venire davanti al 
Papa, e spezzare colla sua parola calda e cristiana la rete che l' intrigo 
politico avesse tessuto o stesse per tessere: giacchè di certo egli 
considera tale ogni espediente usato dai suoi avversarii per vincere 
lui, e reputa inspirazione invincibile di giustizia ogni arte, ch'egli 
adoperi per vincere loro. Se questo succederà, noi vedremo un caso 
come non abbiamo mai visto o previsto. Di fatti, sarebbe appena 
paragonabile con quello ch'è succeduto in Germania. Il principe di 
Bismarck, cancelliere d'un impero di cui la popolazione è solo per un 
terzo cattolica e il sovrano è protestante, s'è rivolto prima al Pon- 
tefice, mezzo sorridendo, perchè componesse un dissidio leggiero 
tra la Spagna e la Germania, e poi, molto sul serio, perchè volesse 
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influire sugli elettori cattolici dell'impero, e trarre essi e gli 
cletti a non opporsi a una legge di primaria importanza, che senza 
l'assenso loro non sarebbe potuta passare. Ma l'impero di Ger- 
mania aveva mantenuto durante i secoli, e non aveva rotte le 
sue relazioni colla Santa Sede. Invece, l'Inghilterra le ha rotte da 
tre secoli; ha molto maggior parte di popolazione protestante, e 
questa ha mantenuta vivissima, più viva che da per tutto altrove, la 
sua ostilità contro il Papato. Ed ora due dei principali uomini 
inglesi, anzi i due principali a dirittura, che sono a capo l’uno del 
vecchio partito conservatore, e di quella porzione di partito liberale, 
che s'è distaccata dal Gladstone, e l’altro dell’altra porzione di questo 
partito stesso e del radicale, si rivolgerebbero anch'essi al Papa e chie- 
derebbero l'uno e l’altro, che li aiuti colla sua voce a venire a compi- 
mento della lor politica rispettiva! Il Papato, si può dire, non era mai 
stato, almeno da secoli, a simile festa. Non mai, credo, gli era stata, 
non dico, chiesta, ma permessa tanta ingerenza neila politica interna 
degli Stati. Se tanta influenza e libertà gli si è accresciuta per 
essere stato privato d'ogni poter temporale, c'è, da una parte, a 
consolarsi di una prova così esuberante, che il poter temporale 
non gli serva; ma dall’altra a dolersi, che la privazione di un po- 
(ere soggetto a tanti contrasti e pericoli, gliene abbia aumentato 
un altro ch'è senza contrasti e pericoli, e lo metta in grado di 
reggere molti più sudditi altrui che non aveva di suoi, e reggerli 
nella radice stessa d'ogni loro azione, nell'intimo fondo della lor 
volontà, e prender parte, per loro mezzo, più o meno, al Governo 
di tutti gli Stati! Pure, anche l'esercizio di questo potere richiede 
somma prudenza, molta più prudenza forse dell’altro; e la pru- 
lenza esigerà in molti casi, e quello dell'Irlanda n'è forse.uno, che 
il Papa non vi s' intrometta. Poichè qualunque direzione egli desse, 
non lo farebbe senza compromissione, non ne darà nessuna, giac- 
chè le ragioni della fede, ch'è tutta la base d’ogni autorità sua, non 
richiedono ch’egli ne dia una, anzi ne lo distolgono. O io m’in- 
ganno, o se il Gladstone da una parte e Lord Salisbury dall'altra 
chiedono al Papa una opposta azione in Irlanda, nè l'uno nè l’altro 
otterrà da lui quella che desiderebbe e gli gioverebbe. 
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Ho scritto più volte del Gladstone. M' ha sempre attratto molto 
in lui. L'ultima volta, che n’ ho preso a scrivere (1), volevo scri- 
verne a lungo. Era un primo capitolo quello che pubblicavo. Gli 
altri non vennero. Mi nacque un dubbio nell'animo, che il Glad- 
stone stesse per oltrepassare il segno. Ho detto dianzi la grandezza 
degli spiriti che si lasciano infiammare dal sentimento del buono 
e del santo, e illuminare e trarre dalla luce della giustizia. Ma cor- 
rono un rischio anche, anzi due: l’uno, colorire, nella lor fantasia, 
d'una falsa tinta i pensieri e gli atti degli avversari e diventare 
violenti e pertinaci contro di essi, durando troppa fatica a persua- 
dersi che muova da ragioni alte e disinteressate qualunque oppo- 
sizione si faccia loro; l’altro, non misurare tutti gli effetti reali 
della loro politica, tutti i contrasti che fanno i fatti passati e le 
passioni presenti, a che tuttoquanto ciò che par giusto in astratto, 
diventi e resti giusto in concreto. Sarebbe una bella e triste ri- 
cerca, se a questo mondo abbiano fatto più male quelli che ne 
hanno voluto fare il bene senza prudenza o quelli che hanno ope- 
rato con prudenza, senza curarsi di fargli più bene di quello che 
si potesse. La politica irlandese del Gladstone sino al 1882 aveva 
avute due parti; poichè i delitti soprattutto diretti a sgomentare i 
proprietarii da ogni esazione di titti e le sette nemiche dell’or- 
dine pubblico e dell’ Inghilterra vi crescevano, da una parte 
comprimeva con mano di ferro, dall’altra ricercava nelle sodisfa- 
zioni del sentimento irlandese la medicina durevole d’una tal ma- 
lattia. Le ripetute leggi eccezionali a difesa della sicurezza pubblica, 
da una parte; le leggi sulla Chiesa protestante, sull'istruzione supe- 
riore, sulle terre dall'altra, dovevano essere i due mezzi per mutare 
in meglio una condizione di cose pericolosa e vergognosa. Nè le 
une nè le altre riuscirono. E allora il Gladstone, quando si fu per- 
suaso che non riuscivano, chiese i rimedi a quelli stessi, che colle 
sue leggi aveva cercato invano di reprimere o di sodisfare. I due de- 
siderii che s'erano espressi durante lunghi anni, ed avevano creato 
organizzazioni potenti, erano stati: il governo dell’ Irlanda lasciato 
all’ Irlanda; la terra irlandese lasciata a quelli che la coltivano. 





(1) Nuova Antologia, XIX, gennaio 1880. 
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Il Gladstone non considerò quanto ostacolo facessero a tali 
desideri tutta la storia delle relazioni dell’ Inghilterra coll’ Irlanda 
durante secoli, e gl’interessi presenti, legittimi dei proprietari di 
terre, non solo in Irlanda, ma in Inghilterra e in Scozia: non con- 
siderò di che terribile esempio fosse, e pieno di effetti torbidi e 
pericolosi, non solo nella Gran Brettagna, ma in tutta Europa il 
riscatto di tutta la terra di un paese per parte dello Stato, col fine di 
mutarne i possessori. Si gittò nella mischia a capo chino e cogli occhi 
bendati. La voragine si chiuse sopra di lui. Parecchi dei suoi mi- 
gliori e più fidi amici lo lasciaroro: gli elettori lo respinsero con 
così gran maggioranza, com'era stata quella con cui l'avevano 
chiamato quattro anni innanzi. Ma l’indomito vecchio non si dette 
per vinto; e batte col capo il tetto della voragine perchè si ria- 
pra. Se la politica sua non gli è stata fatta riuscire, non vuole, 
che, per quanto è da lui, la politica dei suoi avversari riesca. Il 
pensiero, che in Irlanda, ciò che soprattutto importa, è che ne riesca 
una, non lo ferma; e sino a ieri l’altro che ha lasciato l’ Inghil- 
terra, non v'è stato atto dei ministri succeduti a lui che non abbia 
biasimato acremente, non c’è stato atto dei lor nemici, per ripro- 
vevole che fosse ed offensivo della legge, ch’egli non abbia difeso. 
Non ricorda quante disillusioni abbia procurato già la quistione 
Irlandese: nè si ferma ad esaminare, se persino le due leggi che 
egli ha proposto da ultimo, non potrebbero procurargliene altre. 

Lasciare il Governo dell'Irlanda a sè stesso, sta bene: ma l' Ir- 
landa, più libera di sè, si muterà di sentimento verso l’ Inghilterra 
e avrà più armi e modi a mostrare e rendere efficace il suo sen- 
timento ostile verso di essa? 

Levare le terre ai proprietarii, sia pure: si ammette che non 
ne saranno danneggiati poichè lo Stato gli paga: ma la scossa 
che ne avrà il principio stesso della proprietà delle terre, non sarà 
continuato a sentire dai proprietari che succederanno agli attuali, 
e non renderà oscillante nelle loro mani il recente possesso, come 
avrà abbattuto nelle mani dei loro predecessori l'antico? Intendo 
ciò che si può obbiettare a questa ragione, che par trascurare ciò 
che l'Irlanda ha di molto speciale rispetto all'origine dei possessi 
attuali; e non entro qui nell'esame rè di questa nè di altre parti 
del problema irlandese, che richiederebbe tempo, e lungo studio e 
scritto. E mi basta dire, che, a parer mio, non è già continuando 
a turbare le relazioni naturali tra proprietario e affittaiuolo 0 co- 
Vol. XIII, Serie III — 16 Gennaio 1888, 22 
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lono, che si porterà rimedio a una condizione di cose, che è stata 
fatta in gran parte quella che è, dall’averle cominciate a turbare. 
Sentimenti, come animano, pare, i contadini, i coloni, i fittaiuoli 
irlandesi contro i padroni, si trovano spesso qua e là anche in 
Italia; l’opera dei primi è procurata ai secordi con patti in molte 
regioni non punto migliori di quelli che sono usuali in Irlanda; 
desiderii di rendere questi patti più agevoli e più equi si fanno vivi 
anche qui. Ma sarebbe ben malavventurato il giorno che un uomo 
di Stato italiano credesse che il mezzo di raddolcire quei senti- 
menti, di migliorare quei patti potesse consistere nell’introdurre lo 
Stato tra gli uni e gli altri, e convertire la proprietà privata della 
terra in una proprietà quasi pubblica, e darle carattere distinto 
da quello di ogni altra, sottraendola al libero accordo tra chi la 
possiede e chi la lavora. Non tutto procede bene in quest'accordo; 
ma bisogna guardare se tutto non vi proceda men male; giacchè 
dove è la speranza e il modo che quaggiù si trovi regola di rap- 
porti tra uomo e uomo, la quale non lasci luogo a male di sorta? 
Ma, se il Gladstone, a parer mio, ha ecceduto nell'ultima parte della 
sua vita pubblica ed eccede tuttora, non è meno ammirabile di 
quello che sia sempre stato nella vigoria del suo ingegno e del suo 
volere. Ancora, si può chiamarlo 


.... Justissimus anus 
Qui fuit in Teucris et servantissimus aequi. 


Ancora è egli quello, che scrisse le lettere contro Ferdinando di 
Napoli, e ne preparò la ruina. Egli è sempre quello, ch’ebbe a suoi 
migliori amici coloro che più soffrirono per questa Italia. Egli è 
tuttora il primo uomo di Stato, che abbia consigliato al suo Go- 
verno di cedere alla nazione cui il popolo apparteneva, un terri- 
torio, che esso possedeva legittimamente da anni, anzichè tenerlo 
colla forza e reluttante il popolo che l’abitava. Così la Grecia s’ac- 
crebbe delle isole Jonie, e fu dato un esempio, non imitato purtroppo, 
alle potenze che tengono soggetti, mal loro grado, popoli, i quali, dal- 
l'affinità nazionale son chiamati a far parte naturale di consorzii 
diversi, e mantengono deboli colla lor riluttanza quelli in cui sono. Il 
Gladstone è pur l’uomo, la cui voce s'è levata contro ogni violenza 
che ha macchiato la storia di Europa negli ultimi cinquant’anni, 
e sbugiardata qualunque politica egoista e iniqua, e dato la mano 
e gridato coraggio alle nazioni che son potute risorgere a’ governi 
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amici di libertà e di rettitudine nel loro indirizzo. S'egli ha potuto 
errare in qualche giudizio, s'egli erra, ci pare, oggi, persino dell’er- 
rore la scaturigine prima è limpida e bella. Nessuno avrà mai con- 
dotto uno Stato per più lungo tempo, con più larga idealità di lui: 
nessuno avrà mai portato nella politica, ch'è arte, di solito, così 
triste e volgare, più larga onda di pensiero, di osservazione vivace, 
immediata, sincera. Ha molti malanni l’ Europa; di nessuno può in- 
colpare lui. Se è torbido talora il cielo in cui egli si muove, pure 
è cielo: non è la terra arida o fradicia sopra cui s'aggirano asse- 
tati o strisciano affaticati tanti di quelli a cui Iddio concede la dire- 
zione degli Stati. Anche dove e quando si dissente da lui gli si può 
riconoscere, gli si deve ammettere una luce d’intelletto e di cuore, 
di uno splendore che abbaglia e di un calor che rinfranca, una 
luce, che in nessun altro dei politici viventi ha brillato come e 
quanto in lui; sicchè ne son gittati nell'ombra anche quelli tra essi 
che fanno tremare per un tempo più o meno lungo col battito del 
sopracciglio l’Eurora, ma non sanno animarla e sollevarla di nes- 
sun’aura di amore e di pace, e impauriti loro, impauriscono tutti, 
e a tutti mostrano armi e chiedono armi. 











LA PRIMA CONFERENZA DANTESCA 


IN ROMA 


È noto che il Carducci ricusò la cattedra dantesca nella Uni- 
versità di Roma offertagli dal Governo; e sono note le ragioni 
ch'egli addusse del suo rifiuto. 

Poichè coi discorsi che avevano in Parlamento accompagnato 
la istituzione di quella cattedra s'era in certo qual modo dato ad 
essa un color politico, parve al Carducci che non potesse accet- 
tarla chi non partecipava, se non in tutto, almeno in parte, le idee 
di coloro che la avevano istituita. Ora come le idee che in trenta 
anni di studi egli s'era formate intorno all'opera di Dante, ed aveva 
espresse nei suoi libri, erano sostanzialmente diverse da quelle de- 
gli istitutori della cattedra, il Carducci non l’accettò. Fu questa la 
ragion» principale del suo rifiuto. E chi la consideri attentamente 
non potrà dire che sia una ragione di poco momento. 

Ma quando il Ministro pensò di sostituire alla cattedra alcune 
conferenze, almeno per quest'anno, e pregò il Carducci di comin- 
ciare col farne egli qualcuna, il Carducci assenti; assenti, credo, per 
atto di cortesia; e forse anche per un’altra ragione: per ispiegar 
sempre meglio perchè aveva rifiutato la cattedra. 

Altra cosa è un conferenziere, come lo chiamano, altra il ti- 
tolare di una cattedra fondata dai più alti poteri dello Stato con 
certi dati intendimenti. Il Carducci probabilmente dovè dire a sè 
stesso: Io conferenziere potrò spiegare l’opera di Dante liberissi- 
mamente, a mio modo, cioè come la intendo io: e ciò basterà a 
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mostrare alla gente che sa e vuol capire perchè non avrei potuto 
spiegarla come la intendevano i fondatori della cattedra. 

È stato d tto che il Carducci facendo la prima conferenza dan- 
tesca si è messo in contradizione con sè stesso, si è confutato. A me, 
prlaragione che ho accennata, pare perfettamente il contrario. 

Comunque, il dì 8 di questo mese, alle 2 pom., il Carducci fece 
la prima conferenza dantesca nell'aula magna della Università ro- 
mana; conferenza, diciamolo subito, che per le cose dette dali’ora- 
tore, se non per altre circostanze, fu un avvenimento letterario di 
grande importanza, il più importante avvenimento letterario di 
questi ultimi tempi. 

Dopo tante dispute che erano state fatte intorno alla istitu- 
zione della cattedra dantesca, intorno alla persona che avrebbe 
potuto occuparla e al rifiuto del Carducci, parve a taluni, fin da 
quando si seppe che l'illustre uomo aveva accettato di inaugurare 
le conferenze su Dante, parve, dico, che una tale inaugurazione 
dovesse naturalmente avere un carattere straordinario e quasi so- 
lenne: sì per il nome di Dante, sì per quello dell’oratore, sì per le 
altre circostanze che ho accennate. Invece, per un cumulo di fatti, 
dei quali sarebbe difficile dire se qualcuno ebbe colpa (e se colpa 
vi fu, giova credere che fosse soltanto colpa di trascuraggine o di 
imprevidenza), le cose procedettero come se si trattasse di una 
conferenza poco meno ché clandestina. Questa almeno fu l’impres- 
sione che molti ebbero. Salvo l'annunzio nella cronaca di due o 
tre giornali, annunzio venuto poche ore prima della conferenza, 
nessun avviso, nè all’ Università, nè altrove fece sapere al così 
detto mondo ufficiale che il dì 8, alle 2, Giosuè Carducci leggeva 
su Dante alla Università. 

La sera stessa del giorno che aveva letto, il Carducci, andò, 
invitato, a desinare da un amico. Appena si presentò nella sala 
dove attendevano altri commensali, un Senatore del Regno, uomo 
di studi severi e di lettere eleganti, gli si fece incontro chiedendo : 
Dunque, professore, quando comincia le sue conferenze dantesche? 
Alla risposta che la prima conferenza era stata fatta quel giorno 
stesso, il Senatore e un onorevole Deputato lì presente rimasero 
come di stucco. 

A Roma le miserie della politica, e molte altre miserie più pic- 
cole, ed anche più grandi, non lasciano spazio alle alte e serene 
occupazioni della mente. 
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* 
* * 

E pure, a giudicare dal grande numero di persone che, nono- 
stante la mancata pubblicità, accorsero a sentire la conferenza, e 
a giudicare dalF'entusiasmo ch’essa destò, parrebbe che un po'di 
terreno ove seminare qualche nobile idea d’arte e di scienza non 
mancasse nella capitale d'Italia. 

S'intende che il nome del Carducci, il quale faceva udire per 
la prima volta la sua voce in Roma, destasse in molti la curio- 
sità di vederlo e di udirlo; s'intende che la grande prevenzione 
con la quale si va a sentire un uomo famoso ha sempre una grande 
influenza sull’uditorio; s'intende che la voce potente del Carducci 
esercitasse un grande fascino su tutti, ed anche aiutasse a capire 
certa gente che certe volte si immagina di capire: e tutto ciò può 
spiegare in parte il grande concorso alla conferenza, e l'entusiasmo 
ch’essa destò: ma, con tutto ciò, quando si pensa che quel qualche 
migliaio di persone stipate da un’ora nell’aula e nella sala adia- 
cente, e addossantisi presso tutte le porte dove speravano potesse 
giungere un'ultima ondata della voce dell’oratore ; quando si pensa, 
dico, che tutta quella gente, che all’entrare del Carducci nell’aula 
tumultuava perchè stava incomoda e non poteva vederlo, si ac- 
quetò come per incanto appena udì la voce di lui, e stette per 
un'ora e mezzo ad udirlo in religioso silenzio; quando si pensa a 
questo, bisogna pur dire che la gran corrente di simpatia che c’era 
fra l'uditorio e l'oratore fu dalle cose che questi disse e dal modo 
come le disse mantenuta sempre ad un tal grado di intensità, che 
non permise a nessuno di accorgersi che nell'aula, non solo si stava 
incomodi, ma si soffocava. 

E le cose che il Carducci disse furono di quelle cose che solo 
una mente culta ed un animo alto posscno interamente compren- 
dere e apprezzare degnamente. Per il qual fatto si può con sicu- 
rezza affermare che quella dell'8 gennaio all’ Università fu una 
grande festa dello spirito, alla quale molti presero viva parte; una 
di quelle feste che in Roma sono troppo rare, e che appunto in 
Roma, per tante ragioni che non importa dire, sarebbero più ne- 
cessarie che altrove. 

Ciò che a noi parve più meraviglioso nella conferenza, fu che 
un discorso, così denso di pensieri e di cose che richiedeva uno 
sforzo di mente perchè si potesse seguirne il filo delle idee princi- 
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pali e non perdere le secondarie, un discorso che a leggerlo fa me- 
ditare e pensare, riuscisse a tenere incatenata per un tempo ab- 
bastanza lungo, senza stancarla, l’attenzione di un uditorio com- 
posto di elementi molto diversi. A questo meraviglioso risultato 
contribuì non poco, crediamo, il modo col quale il Carducci parlò, 
e la voce animata e potente con la quale dal principio alla fine 
padroneggiò gli uditori. 

Fra noi in fatto di eloquenza oratoria si hanno delle idee poco 
giuste: noi chiamiamo oratori i grandi e facili parlatori e qualche 
declamatore. Il Carducci non è parlatore facile: tutt'altro: ma ha 
in potenza la qualità principale dell’oratore, la convinzione, la 
sincerità e la personalità dell’accento. Si sente che ciò ch'egli dice 
è suo, unicamente suo, tutto suo. Quando egli parlava di Dante, 
anche dal modo di porgere, anche dal tuono della voce, si capiva 
che le cose ch'egli diceva erano sangue del suo pensiero, erano 
frutto dei suoi segreti colloqui col gran poeta, colloqui da solo a 
solo, senza nessun testimone o intermediario, lunge dai rumori 
dell'età nostra, nell'aere puro e sereno della storia e dell’arte. 


* 
* * 


Molto è stato scritto in questo secolo, in Italia e fuori, in- 
torno a Dante Alighieri; perchè Dante è, come Omero, come lo 
Shakespeare, uno di quei poeti che appartengono a tutte le na- 
zioni, a tutte le età; uno degli eroi, uno dei santi, direbbe il Car- 
lyle, della poesia; santi più veramente e universalmente santi di 
quelli canonizzati dalla Chiesa; in quanto la Chiesa non è che una 
piccola parte del mondo, e i santi della poesia sono canonizzati dal 
mondo intero. 

Fra il molto ch’ è stato scritto su Dante c’è del mediocre, del 
buono e dell'ottimo; ma c'è anche del fantastico e dello strano. 
È accaduto anche a Dante quello che al suo fratello minore, mi- 
nore d'anni soltanto, Guglielmo Shakespeare; che cioè i commen- 
tatori, gl’illustratori, gl’interpetri gli han fatto dire spesso e vo- 
lentieri quello che lui non avea mai pensato, e talora l'opposto di 
quello che avea pensato. Anzi ciò a Dante, specialmente nel secolo 
nostro, a causa delle condizioni politiche dell’Italia, è accaduto in 
grado maggiore che allo Shakespeare. Negli anni che prepararono 
il nostro risorgimento tutti i patrioti italiani, dal Balbo al Mazzini, 
tutti presero Dante per maestro, tutti fecero delle opere sue una 
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bandiera. Non senza un po’ di ragione uno scrittore francese amico 
dell’Italia e studioso della letteratura italiana ha potuto scrivere: 
« Strano destino quello di Dante! Egli era monarchico, e lo hanno 
fatto repubblicano; era cattolico, e lo hanno fatto protestante; 
era virgiliano, e lo hanno fatto romantico; voleva l'impero te- 
desco, e ha servito più che altri a fondare la nazionalità italiana. 
Tutti lo hanno trattato com’egli aveva trattato Virgilio, prenden- 
dolo per guida e costringendolo a camminare innanzi a loro. » 

Finchè si trattava di fare l’Italia, tutto era permesso : era anche 
permesso, e degno di lode, torcere ad altri sensi che i veri le opere 
del nostro maggiore poeta: ma fatta l’Italia, pareva che dovesse 
bastare. Invece la istituzione della cattedra dantesca in Roma 
mostra che non bastò. Ed è strano che i fondatori di quella cat- 
tedra pensassero poi d’offrirla al Carducci. 

È strano, perchè il Carducci era stato dei primi in Italia a ri- 
mettere gli studi danteschi nella loro via naturale, nella via della 
critica serena e dell’arte. Gli scritti intorno a Dante, ch’egli com- 
pose circa venti anni fa, dal 1865 al 1871, alcuni dei quali furono 
pubblicati per la prima volta in questo giornale, e raccolti poi 
tutti nel volume degli Stud? letterari edito nel 1874 dal Vigo in 
Livorno, rimangono anche oggi delle cose migliori che siano state 
scritte intorno alle opere dell’ Alighieri. 

In uno di cotesti scritti si legge: « Dante per dispetto del pre- 
sente ritornò non tanto al tempo di Federico secondo, da cui, pur 
ammirando egli quel diffuso splendore di civiltà profana, le cre- 
denze sue religiose e le opinioni filosofiche e l’indirizzo de’ suoi 
studii e i ricordi de’ suoi giovenili sentimenti, aborrivano, ma al 
tempo del buon Federico primo, sotto il cui imperial protettorato 
il popolo vecchio delle città italiane avrebbe dopo la pace di Co- 
stanza con miglior senno potuto ordinarsi a regolata aristocrazia; 
tornò anche più a dietro, e invidiò i tempi beati di Cacciaguida, 
quando Firenze aveva confine il Galluzzo. Da ciò all'unità d’Italia 
ci corre. » 

Le idee intorno alla politica di Dante che il Carducci espri- 
meva con queste parole nel 1871, sono anche oggi, dopo altri se- 
dici anni di studi, le medesime; come ha splendidamente mostrato 
la sua splendida conferenza. Della quale non si può dire altro se 
non che ha superato tutte le precedenti scritture del Carducci stesso 
sullo stesso argomento. Mai non s’era veduto, e appena si sarebbe 
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creduto possibile, uno studio come questo, che abbracciando con 
una sintesi larga e perfetta tutta l’opera del sommo poeta dalle 
rime della giovinezza al sacro poema, analizzasse, commentasse e 
rispecchiasse in una esposizione chiara e serena tutti i sentimenti 
di lui, tutte le sue dottrine filosofiche politiche e religiose. E il pae- 
saggio e i ricordi storici formano come lo sfondo del quadro, dove 
la figura del fiorentino poeta si muove viva e vera come finora 
non era stata dipinta da nessuno. ]l discorso del Carducci è il ri. 
tratto più fedele e compiuto che si sia mai visto dello spirito del- 
l’Alighieri nei suoi capitali svolgimenti, nelle sue più importanti 
manifestazioni. Quel discorso è ora, stampato, nelle mani di tutti; 
e tutti possono leggerlo e giudicarne. 

Ma quelli che non lo hanno sentito leggere dall'autore hanno 
perduto di molto 


si 
* * 


Uscendo dalla conferenza dantesca, alcuni raccesi per essa nel- 
l’amore del nostro poeta pensavano se non sarebbe utile, forse più 
della cattedra per la quale non s'è ancora trovato, e si starà un 
pezzo prima di trovare il professore, tentar di raccogliere come in 
un fascio gli studi e gli studiosi delle opere dell’Alighieri, fondando 
una società a somiglianza di quelle che in Inghilterra e in America 
han reso e rendono utili servigi alla letteratura shakespeariana. 
Bene inteso che non si vorrebbe con ciò dare il cattivo esempio 
sì che si trascorresse anche fra noi alle esagerazioni alle quali sono 
trascorsi gl'Inglesi e gli Americani, che hanno cominciato a fare 
tali società anche per i poeti viventi. 

Ma una società dantesca in Italia, dove sono tante altre utili 
società di studiosi e tante altre accademie inutilissime, non dovrebbe 
parere un di più, se si pensa quanto è vasto il campo degli studi 
su Dante e quanto rimane ancora in esso da lavorare, cominciando 
dal testo delle opere. 


RR In 
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I lavori parlamentari — Mancanza di disegni di legge pronti per la discus- 
sione — Preoccupazioni per l'impresa africana — La missione inglese 
— ll giubileo papale — Il discorso del Pontefice ai pellegrini italiani 
— Le condizioni generali d' Europa — Le voci di trattative di pace fra la 
Russia e l’Austria-Ungheria — Il duca di Norfolk a Roma — Il Papa 
e l'Irlanda. 


Si avvicina la fine delle vacanze parlamentari, e fra pochi giorni 
verrà ripreso il lavoro legislativo. Si dubita, però, che sin da principio 
esso proceda con la desiderata attività. Quali sono i disegni di legge 
importanti già pronti per la discussione? L'onorevole Guicciardini ha 
presentato la sua relazione sul disegno di legge per la tassa sugli zuc- 
cheri; e propone che si confermino le disposizioni sancite nella legge 
del catenaccio. Non è da prevedere che la proposta del Governo, accet- 
tata ed appoggiata dalla Commissione, abbia a suscitare ardenti discus- 
sioni. Le altre proposte che, giusta il programma ministeriale, il Par- 
lamento è chiamato -a discutere nella presente sessione, sono ancora 
quasi tutte nello stadio di preparazione e di studio negli Uffici e nelle 
Commissioni. Di alcune poi, come, ad esempio, la riforma provinciale 
e comunale, non si conosce esattamente neanche il testo, perchè il Mi- 
nistero è ancora incerto su talune disposizioni prineipali e per meglio 
esaminarle, e forse modificarle, ha ripreso presso di sè i relativi progetti. 

Non parliamo del Codice penale e della legge bancaria e di altre 
gravi materie sulle quali una discussione non si improvvisa. Pur troppo 
adunque, la mancanza di lavoro immediato utile e fecondo farà sì che 
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si aprano, al solito, le cateratte delle interrogazioni e delle interpellanze. 
Alcune di queste, per verità, potranno essere giudicate non interamente 
inopportune, anzi reputiamou necessario che su qualche incidente avve- 
ratosi durante le vacanze, sia data occasione al Ministero di spiegare la 
propria condotta e i criteri dai quali fu guidato. L'importante si è che 
non si scenda a meschine dispute su temi che tutt'al più varrebbero 
ad alimentare le polemiche pettegole di qualche giornale quotidiano. 
Che qualche Consiglio comunale, lasciate per un momento in disparte le 
discussioni amministrative, si sia congratulato col presidente del Con- 
siglio pel suo contegno rimpetto alla Curia romana, sarà cosa che avranno 
ragione di deplorare coloro i quali vorrebbero serupolosamente esclusg 
la politica dalle deliberazioni di siffatti Consigli, ma che certamente non 
merita l'onore di venir innalzata alla dignità di un incidente parlamen- 
tare. E noi confidiamo che di qui alla riapertura del Parlamento sarà 
un affare terminato anche la nostra controversia con la Francia per la 
pretesa violazione delle prerogative consolari. È noto di che cosa si tratta. 
Morto a Firenze il generale tunisino Hussein, il console francese, in 
qualità di mandatario del Bey di Tunisi che affermavasi erede dell’estinto, 
ritirò presso di sè nell'archivio consolare le carte e i titoli relativi 
all'eredità. Questa, però, era contestata, o, per meglio dire, vi erano 
degli interessati i quali si rivolsero alla giustizia italiana per mettere le 
cose in chiaro, Pare che il console francese, contrariamente alle pre. 
cise disposizioni della Convenzione consolare, non si sia curato di ricono- 
scere la competenza del tribunale di Firenze, il quale dopo averlo ri- 
petutamente ed inutilmente chiamato ad intervenire in causa, passò oltre 
e ordinò che si procedesse, innanzitutto, all’inventario dell’asse eredi- 
tario. Al pretore del primo mandamento spettava l’incarico di eseguire 
l'ordine del tribunale, ed egli si recò infatti al Consolato per prendere la 
consegna delle carte. 

Assente il console francese, il cancelliere vi si oppose protestando. 
Che cosa doveva fare a questo punto il pretore? Il più volgare buon 
senso insegna che avrebbe dovuto informare immediatamente, dell’in- 
contrata opposizione, i suoi superiori, e che questi, alla lor volta, avreb- 
bero avuto l'obbligo di domandare istruzioni al guardasigilli. Non si 
mette in dubbio che il pretore operasse legalmente, ma gli si muove 
rimprovero di non aver visto la gravità dell'incidente diplomatico che 
stava per sorgere e di non aver indietreggiato davanti alla responsabilità 
di un atto da cui poteva scaturire qualche grave complicazione inter- 
nazionale. Il pretore di Firenze non vide le cose sotto questo aspetto, 
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e, senza tener conto delle osservazioni del cancelliere, forzò la porta 
dell'archivio consolare ed entratovi prese le carte che gli premevano. 

Tali senz'altro sono i fatti ammessi da entrambe le parti. Il Go- 
verno italiano crede di aver ragione nella parte che chiameremo giu- 
ridica della questione; ma ammette che rispetto alla questione di con- 
venienza il pretore abbia agito con soverchia precipitazione. Questa è 
pure stata l'opinione del Procuratore generale presso la Corte d'appello 
di Firenze, non che del Consiglio sul contenzioso diplomatico che venne 
anch'esso consultato. 

Non entreremo nei minuti particolari di questa controversia che 
avrebbe potuto essere facilmente composta sin da principio, innanzi che 
la stampa dei due paesi se ne impadronisse e ne facesse oggetto di 
troppe aspre polemiche. Il nostro Governo ha ammonito il pretore che 
non diede prove sufficienti di tatto e di prudenza, e quest'ammonizione 
dovrebbe essere considerata dal Governo francese come una soddisfa- 
cente riparazione. Così crediamo noi potrebbe chiudersi il periodo che 
chiameremo acuto dell'incidente diplomatico. Tutti gii altri lati della 
questione, specialmente per ciò che riguarda l’interpretazione della Con- 
venzione consolare, sono da trattarsi in seguito, tranquillamente; ogget- 
tivamente, e nell'interesse così della Francia come dell’Italia, poichè, 
come giustamente si è fatto osservareQueste diversità d’interpretazioni 
possono facilmente ripetersi così a danno dei nostri vicini come a danno 
nostro, ed è utile che si fissi di comune accordo ]a giurisprudenza a 
misura che i casi speciali o dubbii si manifestano. Tale dovrebbe essere 
la condotta dei due Governi sinceramente desiderosi di conservare 
buone relazioni. L'Italia non vuole un conflitto con la Francia e siamo 
certi che non lo vuole neanche la Francia con noi. Ma la prima con- 
dizione per raggiungere l'intento pacifico, si è che i due Governi non 
porgano ascolto alle furibonde diatribe di una stampa che, in entrambi 
i paesi, vorrebbe spingerli a estreme risoluzioni, Per verità, in questa 
opera d’inasprimento la stampa francese ha superato di gran lunga la 
italiana. È da notare, però, che tra i giornali francesi quelli che si sca- 
gliarono, anche in questa occasione, con maggior violenza contro il no- 
stro Governo furono i monarchici e i clericali, ai quali come di con- 
sueto, ha fatto eco qualche giornale radicale. In Italia, la stampa in 
generale ha serbato la giusta misura, e se qualche giornale si provò a 
tenere un linguaggio meno temperato, fu immediatamente disapprovato 


dall'opinione pubblica. Mentre scriviamo si ha fondata speranza che il 


dissidio, se tale può chiamarsi, non tarderà ad essere composto, La qual 
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cosa è da desiderare anche nell'interesse dei negoziati commerciali. Que- 
sti procedono a Roma tra i delegati dei due Stati e pareva che fossero 
bene avviati quando soppraggiunse in mal punto l'incidente di Firenze. 
Quantunque non crediamo ch’esso abbia turbato la serenità delle trat- 
tative, tuttavia è da augurare che il dissidio finisca e alla discussione 
commerciale non si frammischino altre preoccupazioni. 

Ciò che assolutamente stimiamo doversi escludere, si è che l’onore- 
vole Crispi abbia tratto pretesto dall'incidente di Firenze per dimostrare 
il suo malanimo verso la Francia. Quei giornali francesi che si foggiano 
un Crispi gallofobo perchè si è recato a Friedrichsruhe, s’ ingannano 
a partito, A Friedrichsruhe egli è stato condotto dalla necessità delle 
cose, da quella necessità stessa che ha spinto l'onorevole Mancini a 
fare adesione alla alleanza austro-ungarica, e il conte di Robilant a 
rinnovare, qualche mese fa, su più salde basi gli accordi con gl’Imperi 
centrali. Di questa necessità hanno torto di non tener abbastanza conto 
i francesi che ci accusano d’ingratitudine e di doppiezza. Imperocchè 
fu la diffidenza palesataci dalla Francia che ci persuase a cercare la 
tutela della nostra sicurezza altrove, 

Una delle principali clausole dell'alleanza con gl’ Imperi centrali è la 
guarentigia dell'integrità del nostro territorio. Non si spiegano, pertanto, 
le speranze dei clericali intransigenti e fanatici, i quali sognano ancora 
una rivendicazione del potere temporale del Papa su Roma, Il giubileo 
pontificale ha ravvivato l'ardore di alcuni di costoro, ma convien pur 
riconoscere che, in generale, l'opinione pubblica poco si commuove per 
la questione delle relazioni tra l’Italia e il Papato. Si trova che queste 
relazioni, anche rimanendo nello stato presente, non dànno luogo a gravi 
inconvenienti, se le cerimonie del giubileo hanno potuto esser celebrate 
in mezzo alla quiete più profonda. Nè questo fatto può dirsi particolare 
a Roma; i pellegrini hanno visitato anche altre città d’Italia, Napoli, 
Firenze, Venezia, senza che la loro presenza porgesse occasione a disor- 
dini. Neanche in S. Pietro le dimostrazioni e le acclamazioni hanno as- 
sunto un carattere di vera protesta in favore del poter temporale. A 
qualcuno che si provò a gridare Viva il Papa-Re, fu imposto silenzio dai 
suoi stessi compagni. In fondo, il pellegrinaggio e le feste vaticane hanno 
servito a porre in evidenza anche presso gli stranieri, anzi principa!- 
mente presso di essi, le vere condizioni del Papa a Roma, condizioni 
che non possono dirsi certamente di schiavitù e di dipendenza verso il Go- 
verno italiano. Anche l’effetto del discorso indirizzato dal Santo Padre 


ai pellegrini italiani è stato assai minore di quello che taluno si aspet- 
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tava. Si è detto che il testo pubblicato dall’Osservatore Romano fosse 
meno violento di quello pronunciato da Leone XIII, ma gli ufficiosi 
del Vaticano lo negarono. Comunque sia, la sostanza delle cose dette 
dal Pontefice non differisce da quella di molte altre allocuzioni. Leone XIII 
non parlò di sovranità temporale, ma accennò unicamente a guarentigie 
per la sua indipendenza. E parve che alludesse al carattere internazio 
nale della questione. Ma quell’allusione anch'essa è stata fatta in ter- 
mini assai discreti. Il Santo Padre non può illudersi su tale proposito 
e sa benissimo che nessuna Potenza ha l'intenzione di risollevare la 
questione romana, e che questa non risorgerà se il Governo italiano 
non ne prenderà egli l'iniziativa, la qual cosa oggi è meno probabile che 
mai. Passerà dunque il giubileo, si chiuderà l’esposizione al Vaticano, 
e di tutto questo agitarsi dei clericali nessuna traccia rimarrà, salvo 
la prova lampante che il Papa è stato in grado di esercitare libera- 
mente tutte le attribuzioni del suo spirituale ministero. 

Forse, come abbiamo notato più sopra, delle feste del Giubileo pa- 
pale si sarebbe menato maggior rumore se l'Europa e particolarmente 
l’Italia non avessero avute ben altre preoccupazioni. L'attenzione degli 
italiani, nel presente momento, assai più che al Vaticano è rivolta a 
Massaua. Le notizie dalle sponde del Mar Rosso sono aspettate con 
grande ansietà, ma giungono incerte e spesso contradittorie. Non si è 
ancora potuto riscontrare la verità delle informazioni recate dalla mis- 
sione inglese intorno alle forze del Negus. Giusta quanto narrano gli 
ultimi esploratori, questi ha chiamato presso di sè Ras Alula e gli altri suoi 
luogotenenti, ma nessun indizio certo si ha della via che egli intende se- 
guire, nè del numero dei combattenti sui quali può fare assegnamento. 
Abbiamo visto le forze del Negus variare, secondo le diverse informa- 
zioni, da cinquantamila a contottantamila uomini. La medesima incer- 
tezza regna intorno all’organizzazione e all'armamento dell'esercito abis- 
sino; soprattutto si ignora se sia istruito, guidato e diretto da ufficiali 
europei (russi e francesi), come n'è corsa voce. Non si sa neppure con 
precisione se Re Menelik sia alleato del Negus, o suo avversario, o neutrale. 
Insomma la più grande oscurità regna sopra le intenzioni del nostro 
nemico, e noi siamo ridotti alle congetture. Il servizio di esplorazione e 
di informazioni oltre la linea occupata dai nostri è difficilissimo, sia 
per le distanze e la mancanza di comunicazioni, sia perchè gli esplora- 
tori indigeni, od anche delle tribù che ci si professano amiche son gente 
mal fida. In seguito alle notizie recate dalla missione inglese, fu sospeso 
da parte nostra il movimento offensivo e tutti gli sforzi dei comandanti 
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delle nostre truppe furono rivolti a fortificare le posizioni da noi occupate, 
per essere in grado di respingere un assalto. Finora le nostre truppe 
non hanno occupato Sahati, ma tutto fa supporre che questo sia uno 
dei loro obbiettivi. Si vorrebbe, insomma, rioccupare tutto il territorio 
ch'era in poter nostro prima del fatto di Dogali, fortificarsi in queste 
posizioni solidamente, e forse, pel momento, non intraprendere altre ope- 
razioni arrischiate. A buon conto la rioccupazione di Sahati sarebbe una 
specie di rivincita, poichè l'esserci noi spinti fino a Sahati fu appunto 
il pretesto invocato da Ras Alula per giustificare l’eccidio di Dogali. 
Ma noi non vogliamo prevenire le risoluzioni del comandante italiano, 
Certo è che se il Negus o Ras Alula venissero ad assalirci nelle nostre 
fortificazioni, maggior fortuna non potremmo desiderare. Ma appunto 
per ciò, non osiamo sperarlo. Forse, prima che venga in luce la pre- 
sente rassegna, i dubbi saranno tolti e avremo ricevuto notizia di qualche 
scontro. Non insistiamo quindi su questo argomento, perchè le nostre 
considerazioni potrebbero essere smentite dai fatti. Questa impresa afri- 
cana richiederà, ad ogni modo, nuovi sacrifizi, e i venti milioni votati 
dal Parlamento aumenteranno probabilmente fino a sessanta... per ora, 
giacchè nell'avvenire nessuno sa leggere. Di qui la necessità di nuovi 
fondi per provvedere a queste spese. Non entreremo per oggi nel campo 
finanziario; notiamo soltanto che la necessità dei nuovi aggravi, oltre 
quelli già annunziati nell’esposizione finanziaria, è ammessa da tutti, 
e i contribuenti ci si vanno, per così dire, preparando. Sarebbe però 
prematuro, almeno da parte nostra, il ricercare quale sarà l’imposta a 
larga base che il Ministero proporrà al Parlamento. 

È da notare ancora che così le previsioni finanziarie (comprese 
quelle dei pessimisti), come la nostra stessa impresa africana si fondano 
sul presupposto che per lungo tempo nessun conflitto abbia a scoppiare 
in Europa. Ora da questo lato si ha qualche buona speranza, ma ‘nes- 
suna sicurezza. Una cosa sola si fa sempre maggiormente palese, ed è 
che la Germania si adopera attivamente ad impedire una guerra tra la 
Russia e l’Austria-Ungheria per la questione bulgara. È manifesto che 
il principe di Bismarck fa pressione or su Pietroburgo, or su Vienna, 
per ottenere dai due Governi delle concessioni. Che le relazioni tra la 
Germania e la Russia sieno in questi ultimi tempi, e specialmente dopo 
la visita dello Czar a Berlino, grandemente migliorate, non ci par dubbio. 
Lo prova la pubblicazione, fatta fare dallo Czar, dei documenti falsifi- 
cati coi quali gli si era voluto far credere che la Germania segreta- 
mente favorisse il principe di Coburgo. Lo Czar facendoli pubblicare ha 
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dimostrato d’essere persuaso della falsità. D'altro canto alcuni articoli 
di giornali ufficiosi sui difetti dell'ordinamento militare dell'Austria sem- 
brano un amichevole avvertimento a quest’ultima, per dissuaderla dal 
venire ad una guerra con la Russia. In altre parole, il principe di Bi- 
smarck, dissipate, almeno in grandissima parte, le diffidenze dello Czar 
contro la sua persona, ha ripreso l’antico ufficio di paciere, e si studia 
di ristabilire l'equilibrio fra gli interessi dei due Stati contendenti. Egli 
riesce per tal modo a mantenere una condizione di cose che allon- 
tana, se non rimuove interamente, il pericolo di una guerra, prolungando 
le trattative diplomatiche delle quali, per ora, non si vede altro effetto 
che quello di impedire lo scoppio immediato delle ostilità. 

È vero che esiste, presentemente, anche qualche negoziato diretto 
fra Vienna e Pietroburgo? Non dobbiamo fermarci alle voci che cor- 
rono e che non ci sembrano molto meritevoli di fede. E d'altra parte 
un accordo diretto fra quelle due Potenze è inverosimile per chi con- 
sideri che la Russia, pur dichiarando di voler la pace, non abbandona 
nessuna delle sue pretensioni riguardo alla Bulgaria. 

A tutte le proposte di componimento che le vengono fatte, essa ri- 
sponde che, innanzitutto, si rimettano le cose in Bulgaria come erano 
quando, per opera di agenti russi, il principe Alessandro fu costretto 
ad abdicare. La Russia resta ferma ed irremovibile nel volere che il 


principe Ferdinando scenda dal trono bulgaro, e si dichiari nullo tutto 


ciò che è stato fatto dalla Sobranije e dalla Reggenza. A tal uopo, do- 
manda pure che la Bulgaria venga occupata provvisoriamente dalle 
truppe russe, o dalle turche, o da un corpo misto russo e turco. Tra 
le innumerevoli notizie che vennero diffuse nei giorni passati, c’è stata 
pur quella che l’Austria-Ungheria: avesse finito per piegarsi alla de- 
posizione del principe Ferdinando. Poi si disse aver essa e l’Italia 
posto per condizione che prima di costringere, magari colla forza, il 
principe Ferdinando ad abbandonare il trono della Bulgaria, le potenze, 
alle quali a termine del trattato di Berlino spetta questo diritto, si fos- 
sero intese sulla scelta del successore. Ma nessuna prova fin ad ora si 
è avuta di questa condiscendenza del Governo austro-ungarico. Il lin- 
guaggio dei giornali austriaci, e più ancora degli ungheresi, continua 
ad essere contrario a qualunque concessione alla Russia, Ma questo 
nulla significherebbe, poichè il Governo austro-ungherese potrebbe ve- 
nire ad un accordo senza preoccuparsi dell'opinione, del resto mutabile, 
di una parte della stampa. Intanto vediamo che il Ministero ungherese 
rifiuta di rispondere alle interpellanze che su questo proposito gli ven- 
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gono mosse nel Parlamento di Pest, il che vale a far supporre accre- 
scere le difficoltà che il Governo non voglia accettando discussioni par- 
lamentari che valgano ad irritare gli animi. 

Come abbiamo detto, in Italia la questione bulgara è passata in 
seconda linea, e la guerra d'Africa richiama a sè quasi per intero l’at- 
tenzione del paese. Altrettanto dicasi di altre questioni che pur avreb- 
bero per noi un particolare interesse, Così notiamo una grande indifferenza 
per l’arrivo del duca di Norfolk a Roma. Eppure avremmo l'obbligo di 
calcolare gli effetti del riavvicinamento palesamente avvenuto tra l’ In- 
ghilterra e il Papa. Il duca di Norfolk è già venuto a Roma un'altra 
volta e si disse che avesse allora recato a Leone XIII gli omaggi e gli 
auguri della Regina Vittoria in occasione del giubileo papale. Ora è ri- 
tornato e si afferma che lo scopo di questa nuova visita al Vaticano è 
unicamente di presentare al Pontefice un indirizzo dei cattolici inglesi. 
Ma la cosa non va così liscia come si vorrebbe far credere. Il duca di 
Norfolk adempie certamente una missione governativa, e non occorre 
una straordinaria perspicacia per capire che la missione di cui parliamo 
si riferisce alla questione irlandese. Vorrebbe il Ministero Salisbury che 
il Papa intervenisse direttamente in favore del Governo presso i cattolici 
irlandesi e, soprattutto, che ordinasse ai vescovi irlandesi di esortare il 
loro gregge alla moderazione ed alla obbedienza. Lord Salisbury segue 
in ciò l'esempio del principe di Bismarck che, per mezzo dell'influenza 
del Pontefice, ha vinto l'opposizione dei cattolici tedeschi o quanto meno 
è riuscito a renderla impotente. Ma il caso è alquanto diverso. In Ger- 
mania si trattava di una opposizione quasi esclusivamente parlamentare, 
e, in fondo gli interessi materiali dei cattolici non erano meno tutelati 
e promossi di quelli della popolazione protestante. In Irlanda invece, la 
lotta è tutta nel campo degli interessi materiali; e quando questi sono 
in giuoco, non è facil: persuadere chi soffre alla rassegnazione. Può, 
dunque, accadere che il Papa intervenga, com'è intervenuto altre volte 
con parole di pace e di conciliazione, ma abbiamo dei gravissimi dubbi 
sulla possibilità ch'egli faccia udire la sua parola autorevole per impar- 
tire ordini di sottomissione assoluta. Correrebbe pericolo, così facendo, 
di non essere ubbidito dal popolo irlandese e forse neanche dai vescovi 
i quali conoscono l’umore del paese ed esiterebbero a mettersi in aperto 
contrasto con le sue aspirazioni. Però il supporre, come fa taluno, che 
l'invio di lord Norfolk sia stato deliberato per controbilanciare l’ in- 
fluenza che il Gladstone (presentemente in Italia) potrebbe esercitare a 
Roma in favore della causa irlandese da lui propugnata, ci pare che sia 

Vol. XIII, Serie III — 16 Gennaio 1888. 23 





354 RASSEGNA POLITICA 


un andare tropp’ oltre. Il sigaor Gladstone non è in odore di santità 


presso Leone XIII, e la sua influenza in Vaticano non è tale da spin- 


gere Ja Santa Sele a fomentare la resistenza degli irlandesi. Cionondi- 
meno, è opportuno che il Governo italiano tenga dietro anche a questi 
negoziati, i quali dimostrano, se non altro, che l' Inghilterra nel pre- 
sente momento ha bisogno del Papa. 


Roma, 16 gennaio 1888. 
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LETTERATURA E POESIA. 


Avviamento allo stulio della letteratura italiana, proposto da G. Levan- 
TINI Pieroni: — Firenze, successori Le Monnier, 1887. 


Il nome del Pieroni è noto da un pezzo nella così detta repubblica 
letteraria per opere in prosa e in verso, pregevoli sopra tutto per la 
bontà del dettato. Se a ciò si aggiunza che il Pieroni ha dedicato 
tutta la sua vita all'insegnamento pubblico, nel quale entrò giovanis- 
simo, appena finiti gli studi universitari, e nel quale presta ancora l’ o- 
pera sua, si avrà ragione di credere che il suo nuovo libro, inteso ad 
esporre le regole e i precetti di un'arte della quale egli stesso è lodato 
cultore e provetto maestro, non possa essere che un buon contributo alla 
nostra letteratura scolastica. 

L'autore nel suo breve trattato (chiamiamolo così) considera la 
letteratura come arte del dire; e divide la materia di esso trattato in 
tre parti: Logica, Estetica, Etica. Nella Logica tratta della inven- 
zione e disposizione, cioè dell’arte di ragionare secondo il vero su 
qual si voglia soggetto, e discorre perciò delle facoltà umane che 
danno opera a siffatto lavoro intellettuale, dei modi come la mente 
procede nell'acquisto delle idee, delle fonti da cui essa trae la materia 
acconcia al suo dire, e finalmente della correzione e distribuzione. Nella 
Estetica, premessi alcuni cenni sulla origine delle lingue in generale e 
della lingua italiana in particolare, tratta della lingua e dello stile, dei 
loro pregi e difetti, del linguaggio proprio e del figurato, e delle varie 
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forme di componimenti letterari. Nell’Etica tratta dei doveri che incom- 
bono a chi si ja sacerdote, o soldato, se dir si voglia, della parola : di- 
stingue quindi che cosa è dovere e diritto; parla della ignoranza vin- 
cibile ed invincibile, della imputazione morale, delle virtù cardinali e 
del modo di acquistarle, e dà finalmente savi precetti di pedagogia, per 
arrivare a concludere quali sono i diritti e i doveri dell’oratore e dello 
scrittore. Da questa succinta esposizione appare, se non ci inganniamo, 
che l’idea cardinale che informa il libro del Pieroni sta nel considerare 
l’arte del dire congiuntamente alle leggi del pensiero e al fine morale 
che lo scrittore si deve proporre. Al capitolo della Logica egli dà per 
sotto-titolo Il vero, a quello dell’ Estetica, Il bello, a quello dell’ Etica, 
Il Buono. 

Segue al breve Trattato una Appendice più lunga di esso, com- 
posta di quindici capitoletti; la quale ha per iscopo di ?#Mustrare ciò 
che nel testo concerne l'origine della lingua e gli esercizi di composi= 
zione. Sono nella Appendice liste di voci italiane derivate dal latino 
volgare antico, dal latino medioevale, dal greco e dal tedesco, di voci 
d'origine orientale e diversa, saggi dei principali dialetti moderni d' Italia, 
di traduzioni dal francese antico e dal provenzale, saggi di correzioni 
da farsi sui componimenti degli alunni ed altro. 

Che l’idea cardinale onde è informato il libro del Pieroni sia 
buona nessuno, pare a noi, potrà dubitare: se nella attuazione di 
essa egli abbia raggiunto interamente il fine propostosi giudicheranno 
gli insegnanti che hanno messo o metteranno alla prova della scuola 
il libro del loro collega. Quanto a noi, rendendo al Pieroni le debite 
lodi per l'amore disinteressato e intelligente col quale egli prosegue 


da anni le lettere e l'insegnamento, e notando che delle tre parti del 


suo libro quella che ci sembra meglio riuscita è la seconda, dove si 
parla dell’arte della parola senza le pedanterie di certuni e le astru- 
serie e vacuità di certi altri, ci permetteremo di esprimere il dubbio 
che alla pratica utilità del libro possa nella prima e nella terza parte 
nuocere la trattazione troppo filosofica, e al libro in genere il sover- 
chio apparato scientifico. Avremmo anche da fare le nostre riserve in- 
torno a qualche affermazione dell'autore; a questa, per esempio, che 
leggesi a pagina 21. « Bella e buona, e sopra tutto utile, è quella lin- 
gua che per chiamare una cosa non ha che un solo vocabolo che tutti 
(nella nazione a cui appartiene) sanno o debbono sepere, che usano tutti, 
perchè da tutti s'intende. » Secondo questa affermazione sarebbe a du- 
bitare molto se la nostra lingua, la lingua di Dante, del Petrarca e 





BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 357 


dell'Ariosto si possa chiamare bella e buona. Ma l’autore non ha forse 
voluto dare alle sue parole il significato che a noi pare che abbiano, 
poichè egli poeta sa meglio di noi che in una lingua non ci sono pa- 


role inutili altro che le spropositate. 


Binasylus di Errore NoveLLi. — In Roma, presso Forzani e C.; tipografi- 

editori, 1888. 

La musa che ha ispirato queste poesie del Novelli, la nota che in 
esse, quando più quando meno apertamente, risuona, è sempre la stessa, 
l'amore della patria e della libertà. Uno di questi canti quello a: Ro- 
mani, fu dettato e pubblicato anonimo nel 1848, alcuni pochi furono 
scritti fra il "50 e il’70 e gli altri tutti dal ’70 in poi, l’ultimo, Joachim, 
fu composto nell’anno testè trascorso, In questi otto lustri quanti mo- 
tivi di dolore, di speranze, di trepidazioni, di giubilo, per chi era do- 
tato, com’egli, di tempra poetica, sensibilissima ad ogni soffio esterno! 
E tutti questi sentimenti si manifestano sutto un leggero velame di 
ironia, nelle varie poesie di questo volume, le quali mostrano come in 
tante vicende, in tanti mutamenti non pure negli ordini politici, ma 
nelle opinioni degli uomini, il Novelli conservasse intatto il fuoco che 
lo riscaldò ne’ più bei giorni delle speranze, e incrollabile la fede nei de- 
stini della patria. Se il breve spazio, cherci è concesso, non ce lo vie- 
tasse, ci tratterremmo assai di buon grado a far notare i molti pregi 
di questi canti, fra i quali ci contenteremo di specialmente segualare 
all'attenzione dei lettori quelli intitolati Don Innocenzo, Una gita al- 
l'oracolo, Per un frate cercatore, Parla Ermafrodito. Il primo è una 
breve e pietosa storia di un sacerdote, tutto carità ed amore del pros- 
simo; nel secondo troviamo le opere poco edificanti di un parroco di 
campagna, tutto inteso a grossolane soddisfazioni materiali. Il terzo è 
un ammirabile pittura di una famigliuola di contadini, la cui tranquilla 
operosità, ingenua e rusticana, è improvvisamente turbata dal zoccolo 
sonante e « Dall’ irta fronte e dalla barba lorda» di un frate cerca- 
tore. Ermafrodito, questo neutro personaggio, questo non raro pur troppo 
e modernissimo uomo di più facce da far invidia al Girella, ci dà egli 
stesso un compiuto ritratto di sè medesimo. 


.«+«+lo, qual ch'io sia, son tale 

Che pur basto a più cose. E in Vaticano 
M'imbuco, a Corte m'introduco; cingo 
De’ Massoni il grembiule e vesto il sacco 
Di sante confraternite; bestemmio 
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E benedico le capestrerie 
Di questi tempi miei; m’eclisso in villa, 
Splendo in città, vo a piedi, vo in carrozza, 
Sto su due staffe e intanto non son uno 
Sempre, e sempre il medesimo a'miei stessi 
Occhi; no no, per dio, ma or questo or quello, 
7 voce cambio e volto, e m'assottiglio, 
mi slungo, e m'accorcio, e cresco e calo, 
mi muto di nuovo e mi rimuto, 
onforma porta il caso, a mio talento 
E senza sconci, sì che non m'annmoio 
Di me giammai per troppo viver meco, 
Con quel me d'ogni dì, d’ogni stagione, 
D'ogni anno, d'ogni etù, fermo, impietrato, 


Eterno... 


Questo volume contiene una vera novità, cioè sette 0 otto componimenti 
latini, intelligibili anche a chi di latino non sappia sillaba, gentili, gra» 
ziosi, lontanissimi dal latino del Folengo, e condotti con metrica italiana, 
o in endecasillabi, che sembrano Catulliani, o in martelliani, risonanti 
di rime spontanee e felici, Parliamo di un poeta, il quale è già noto a 
quanti sanno ancora gustare le delicate bellezze di una lirica che sa 
vestirsi di forme elette sebbene pienamente accomodate al pensiero mo- 
derno, e che riesce ad insinuarsi nella mente e nel cuore del lettore per 
virtù dell'ingegno e della parola, che dipinge e scolpisce, senza cercare, 
anzi sdegnando di eccitare e solleticare passioni ed affetti che non sieno 


nobili e generosi. E però non crediamo di dovere spendere altre parole 


per far l'elogio di questi canti, i quali sono un'altra bella prova di quello 


che possa, adoperata da chi perfettamente la conosca, la dolce ed effi- 


cace nostra favella. 


STORIA. 


La vita e i temp! di Giovanni Lanza. Memorie ricavate da suoi scritti da 
Exrico TavaLLini. — Torino, Roux, 1887. Due volumi. 

Ecco due nuovi volumi che entrano con tutti gli onori nella biblio- 
teca contemporanea del risorgimento italiano. Giovanni Lanza viene 
degnamente a trovare il suo posto in quella biblioteca accanto ai nomi 
di illustri suoi amici e collaboratori nel grande lavoro del rinnovamento 
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della patria. Ivi trova già Mariano D’ Ayala, Giuseppe Pasolini, Quin- 
tino Sella, e vi trova anche gli astri maggiori, Camillo Cavour, Giu- 
seppe Mazzini, Giuseppe Garibaldi, Presto, vi troverà, speriamo, anche 
il gran Re, se questa pianta dell’ ingegno italiano manterrà alla fami- 
glia degli storici lo splendore che essa godè nel passato. Questa opera 
del signor Tavallini ha un pregio inestimabile; è seritta con sentimento 
di patriotta e con cuore di amico; di amico che non adula, che cerca 
il vero e lo dice francamente, senz’'ambagi; è il biografo che ci voleva 
per quel carattere forte, da romano antico, quale fu Giovanni Lanza. 
Un altro titolo di pregio consegue questa pubblicazione dal fonte pecu- 


liare da cui fu tratta. È il racconto dettato da Lanza stesso, col titolo 


di Ieminiscenze de'miei tempi; autobiografico fino al 1848, cioè fino 
all'entrata dell'autore nel Parlamento Subalpino ; eronistorico dal 1848 in 
poi; e si chiude alle luttuose giornate di Torino del settembre 1864. 
Ma queste /teminiscenze non erano scritte dal Lanza per essere stam- 
pate; erano invece « uno zibaldone, come egli stesso le ebbe a chia- 
mare, non riletto, non corretto, un affestellamento di fatti e di giudizi 
che doveva servirgli come materiale per tessere, coordinandolo e cor- 
reggendolo con maggiore agio, una narrazione storica » (pag. XI). E 
questa narrazione fu tessuta, come il Lanza stesso non avrebbe saputo 
meglio fare, dal signer Tavellini. Il quale si giovò pure di altra fonte 
non meno preziosa, particolarmente per i tempi posteriori al settembre 1864 : 
essa è la collezione delle lettere possedute dal Lanza, di cui l’autore 
pubblicò le principali in appendice dell'opera sua. Sotto il nome di Gio» 
vanni Lanza, abbiamo adunque in questo lavoro un trentennio di storia 
del Risorgimento italiano; chè la partecipazione del Lanza ai grandi 
eventi della patria, data dai primi tempi della libertà nel Piemonte, e 
questa partecipazione sua si fè più viva e più sentita quando il Pie- 
monte cessò di essere Stato a sè per diven:re parte del nuovo regno 
d’Italia, 

Se si volesse cercare nella gal'eria dell’antico mondo umano una 
figura che si assomigli a Giovanni Lanza, la si troverebbe senza fa- 
tica in Porcio Catone Censorio. Come nell’autore del delenda Cartago, 
così nel nostro figlio del fabbro di Casale, la qualità che spicca su tutte 
è la solidità del carattere: qualità già al tempo di Catone peregrina, 
ridivenuta più rara ancora nei tempi nostri, così da meritare di essere 
segnalata come virtù peculiare di un uomo, quando, sopratutto in tempi 
di libertà, come lo furono quelli di Catone, e come lo sono i presenti 
nostri, dovrebbe essere qualità del maggior numero. 
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Vittorio Emanuele, col suo intuito straordinario, comprese subito, 
al primo vedere e sentire il Lanza, che uomo egli fosse: «coul a l'è 
un contacc!», diss’ egli scherzevolmente in dialetto piemontese al Rat- 
tazzi, dopo che ebbe parlato per la prima volta col Lanza; ma disse 
anche, che quel moro co’ suoi grandi occhi gli piaceva molto. Più volle 
il Re ebbe a sperimentare il moro contacc; e sono interessantissimi gli 
aneddoti riferiti dall'autore con cui il nuovo Catone osa far sentire al 
Re la sua inflessibile rigidezza. Una volta, seccato d’avere un ministro 
che osava dirgli di 20, senza nemmeno dargliene ragione, Vittorio Ema- 
nuele gli mandò da Valsavaranche, dove stava cacciando, il seguente 
telegramma: « Vedendo ch'Ella ha delle velleità di fare il Re, mi ri- 
servo quando la vedrò di farle un'offerta in proposito. » A questo tele- 
gramma il Lanza rispose così: «Non ho nè gusti nè velleità reali; se 
volesse farmi offerta gradita al suo ritorno, sarebbe di lasciarmi ritor» 
nare a Roncaglia, a fare del buon vino. Ecco le mie aspirazioni. » Se 
quel carattere inflessibile ed umile nello stesso tempo poteva urtare 
qualche volta la suscettibilità del sovrano, in compenso, lo persuadeva 
che nel Lanza egli aveva un saldo patriota, devoto e affezionato fino 
al sacrifizio, e un consigliere saggio e sincero, che non gli avrebbe mai 
celato nulla a nessun costo. 

L'autore, considerando gli umili natali di Giovanni Lanza e la sua 
professione di medico, si domanda, se fu potenza d’ingegno che lo trasse 


alle più alte dignità, vincendone la naturale modestia e lo sprezzo degli 


onori, o fu la forza della fortuna che lo spinse in alto, legando il suo 
nome agli avvenimenti più memorandi della nostra patria: e giustamente 
risponde, che se gli eventi ebbero una grande influenza nella sua vita 
quelli solo, per quanto fossero propizi, non sarebbero bastati, quando 
non avessero un terreno adatto a trasformazioni necessarie, Nel Lanza 
stesso deve dunque cercarsi la cagione prima del suo salire, e una grande 
spinta dovè essere data a ciò, dal suo sagace criterio, dalla fermezza 
del suo carattere, e dalla umiltà sua; preferendo gli uomini di confe- 
rire gli onori a chi li schiva, anzichè a chi li ambisce. Il Lanza emerse 
adunque per le sue qualità morali; ed è una delle glorie del nostro 
risorgimento quella di avere tenute le qualità morali in tanta conside- 
razione, da inalzare alle dignità più alte dello Stato chi per esse sulla co- 
mune emergeva. 
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Gynevera de le clare d di J Sabadino de li Arlenti a cura di 
Corrapo Ricci e A. BaccHi DeLLa LEGA. — Bologna, Romagnoli 1888. Un 
vol. di pag. Lvi-407. (Dispensa cexxmi della « Scelta di curiosità lette- 
rarie inedite o rare, dal secolo xi: al xvir » fondata e diretta da Fran- 
cesco Zambrini). 





Non è molto che avemmo occasione di parlare su questo periodico 
di questa importante Collana storico-letteraria fondata dall’ illustre e com- 
pianto Zambrini: ne parlammo nel dare ragguaglio di due pubblicazioni 
di Corrado Ricci, formanti parte di essa Collana. Terza viene la pub- 
blicazione qui sopra annunciata, compiuta dal Ricci, come già quella del 
Diario bolognese di Gaspare Radi, con la ccllaborazione dell'altro egre- 
gio giovane signor A. Bacchi Della Lega. 

Anche questo volume contiene una prefazione, in cui dottamente 
discorresi dell’opera messa in luce e dell’autor suo; e alla Gynevera 
uscita galla penna venale del Sabadino, è contrapposta la Ginevra 
Sforza dei Bentivoglio della storia. Il libro di Sabadino degli Arienti, 
scritto sullo scorcio del secolo xv, si compone di 35 capitoli. Il primo 
comprende un cenno apologetico di quella trista e crudele femmina 
che fu la moglie di due Bentivogli, Sante e Giovanni II, del primo 


andata sposa a 12 anni, del secondo a 21. Il Sabadino, letterato uffi- 
ciale della Corte bentivolesca, dalla quale raccolse onori e ricchezze, 
lodò tutto e tutti senza misura; e lodò sopratutti la munifica Ginevra, 
spingendo ad una spudoratezza inaudita l’esaltamento di una donna che 
colle sue insaziabili vanità prima, poi con la sua condotta fu egualmente 
nefasta a Bologna e alla famiglia dei rettori di essa città: i quali, se 
da ultimo divennero odiosi all’intero popolo bolognese, ciò fu dovuto, 


più che a colpa loro, alla perfidia di quella trista femmina. Con tutto ciò, 
il Sabadino trovò ragione di esaltare in lei « la graziosità di costume, 
la affabilità, la mansuetudine, la pietate, la religione et il liberale sen- 
tire.» E in onore di lei scrisse questo libro, contenente la biografia di 
33 donne celebri, fra cui la regina Teodolinda, la contessa Matilde e 
la Pulcella d'Orleans, Il maggior numero di queste vite famminili si 
riferisce a persone vissute nel secolo xv; onde il libro acquista certo pregio 
storico, sebbene lo spirito apologetico che vi domina e lo scopo con cui 
furono scritte, rendano’ il biografo meritevole di ben poca fede. Dei 35 
capitoli della Gynevera, otto soltanto erano stati pubblicati per le stampe 
e non senza scorrettezze. Fu quindi ottimo pensiero quello di mettere a 
luce l’opera intera: perchè, se il Sabadino non fu scrittore di gran va- 
lore, l’opera sua è però documento vivo della coltura bolognese del suo 
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tempo: infatti, quando egli fiorì, Bologna non avea che pochi e medio- 
cri letterati; e questi pochi inferiori per ingegno e coltura al Sabadino. 
I codici della Gynevera da noi conosciuti sono tre: uno del secolo scorso 
e di pochissimo valore; gli altri due, di mano dello stesso Sabadino. I 
signori Ricci e Bacchi Della Lega si valsero per la loro edizione del codice 
autografo che trovasi nell'Archivio di Stato di Bologna, Una curiosa 
notizia troviamo a fine della prefazione, che non fa onore al nostro 
Governo, Occorreva agli egregi editori il permesso di trasportare il 
codice dall’ Archivio di Stato di Bologna alla Biblioteca universitaria 
per raffrontarlo col codice posseduto dalla Biblioteca di Parma, che, con 
autorizzazione del Ministero della istruzione pubblica, era stato inviato 
alla Biblioteca regia di Bologna. Il Ministero dell'interno si oppose a 
questa domanda, sebbene avesse accolto dumande simili fatte da persone 
titolate. Hanno quindi piena ragione quei due bravi signori di dire, che 
« anche in Italia il favore agli studi dipende dalla posizione politica. » 


SCIENZE GIURIDICHE. 


I rapporti della Lex Romana Utinensis con fa Lex Alamannorum del 
dott. Carro CaneTTA. — Milano, L. Vallardi, 1887. 

La legge romana udinese o, come altri la chiama, curiense, con- 
tinua ad affaticare gli studiosi delle nostre legislazioni medievali; e 
ne godiamo, perchè può darsi che, a furia di discutere, si diradino 
una buona volta le dense nebbie che ancora la circondano, Questa 
volta però il giovane autore non si occupa che di un punto speciale 
della questione, ed è di esaminare se ci sieno o non ci sieno relazioni 
tra la legge tanto discussa e quella degli Alamanni. Alcuni cioè han 
sostenuto che ci sieno; e certo, se ci fossero, se ne potrebbe dedurre 
con qualche verosimiglianza che la patria della legge non sia stata l’Italia, 
come pare, ma la Rezia curiense, come si sostiene specialmente dai Te- 
deschi, e anche da qualcuno dei nostri troppo ligio alla scienza tedesca. 


Si capisce dunque che la questione possa avere il suo interesse, e non 


vogliamo nascondere che anche noi ce ne siamo occupati alcuni anni 


addietro con qualche ampiezza. Anzi l’autore si rifà da quei nostri studi, 
e accettandone i resultati, cerca di completarli. Ora, non vorremmo dire 
che tutto ciò ch'egli asserisce possa anche ammettersi senza più : il suo 
lavoro rivela qua e là una certa inesperienza, propria del resto a tutti 
i giovani, che fanno le loro prime armi; ma in generale rivela anche 
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il lodevole intendimento di approfondire le questioni giovandosi diret- 
tamente delle fonti, e questo è già qualcosa, Inoltre un minuto con- 
fronto tra le due leggi mostra veramente che ci sono molte più di- 
scordanze che non si erano avvertite finora; il che rende anche più 
impossibile che la legge Udinese possa esser nata in una provincia dove 
imperava il diritto degli Alamanni. Noi non facciamo che accennare. 
Ambedue le leggi contemplano il caso del giudice che senza ragione 
fosse stato accusato di parzialità; ma la legge Alamanna vi provvede 
in un modo e la legge Udinese in un altro; e lo stesso dicasi delle 


regole con cui era tu‘elato il riposo festivo, o disciplinato l’asilo eccle- 


siastico, 0 con cui si provvedeva alle nozze incestuose e illegittime, al 
divorzio, alla successione ereditaria, al parricidio e fratricidio e alla 
ricettazione dei servi fuggitivi. Le due leggi non potrebbero essere più 
diverse; e dobbiamo saper grado all'autore del nuovo contributo ch'egli 
ha portato alla soluzione della intricata questione e del molto amore 
che ci ha messo. 

Abbiamo però anche detto che non saremmo disposti ad accettare 
tutte le sue osservazioni, e ci crediamo in dovere di accennare i punti 
in cui discordiamo. Uno risguarda la legge invocata dai Capitoli del 
vescovo Remedio di Coira con la frase Lex nostra. Per l’addietro si 
credeva che il vescovo volesse alludere appunto alla legge Udinese; ma 
questa opinione è oggimai abbandonata. Noi siamo d’avviso che allu- 
desse alla legge sacra, che egli, uomo di chiesa, poteva a ragione chia- 
mar sua; ma il Canetta propenderebbe a ritenere che fosse invece la 
legge dei Bavari, e non considera che, pur volendo cercare quale sia 
stata veramente la Lea nostra dei Capitoli, bisognava cercarla nelle 
leggi che hanno avuto vigore nella Rezia curiense, e la legge bava- 
rica non è tra queste, Inoltre non si può sostenere che tra la legge 
Alamanna e la legge Udinese ci sia una discordanza di principî anche 
relativamente alla calunnia, o falso testimonio che voglia dirsi, perchè 
la legge Udinese non parla affatto del falso testimonio; e non è dessa 
che lo voglia punito col talione. Molto meno può dirsi che questa 
fosse la pena della calunnia in Italia, e l’autore stesso non cita alcun 
testo per provare che lo fosse. Anzi, a proposito della calunnia, non 
crediamo neppure che sia giusta la interpretazione ch'egli dà della legge 
Alamanna. Egli asserisce che abbandonava la cosa alla vendetta del- 
l’offeso; ma la legge dice soltanto che trattandosi di colpa mortale il 
calunniato poteva cum fracta spata se idoneare contra illum alium; 
e significa che poteva scolparsi col duello. Anzi appunto in base a questa 
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legge, narra lo Tschudi Chron. Helvet. ed. Iselin II. 153, che ancora 
nell’anno 1423 due Glaronesi deferirono il giudizio al duello. Un altro 
punto, su cui non andiamo d'accordo concerne la pena delle nozze in- 


cestuose e illegittime. La nostra opinione è che la legge Udinese, oltre 
la separazione e la confisca minacci anche l'esilio; ma l’autore lo nega. 
Egli dice che la legge Udinese IIL, 10 minaccia l'esilio soltanto a chi 
estorce un rescritto di matrimonio dal Principe per una unione ille- 
gittima: senonchè la legge, dopo aver considerato il caso contemplato 
dall'autore, soggiunge che anche i parenti in terzo e quarto grado che 
erano uniti in matrimonio doveano essere trattati alla stessa maniera: 
similis est condicio. Osservo eziandio che i tre casi, pei quali la legge 
Udinese ammetteva il divorzio, non erano quelli del diritto classico, 
come è opinione dell'autore; e piuttosto può trovarsi un riscontro colla 
nuova legislazione di Costantino (L. I C. Th. 3. 16): il diritto classico 
ne conosceva molti più. Infine, parlando della ricettazione dei coloni o 
servi fuggitivi, pare quasi che l’autore accenni ad una contraddizione, 
che ci sarebbe, tra due disposizioni della legge Udinese; ma a ben 
guardare non c'è. La legge (V. 9) stabilisce dapprima, che il ricet- 
tatore debba restituire il colono insieme con le mercedì di tutto il tempo 
che lo aveva tenuto presso di sè; e poi soggiunge: se lo avesse nascosto 
dovrà pagare una multa. Ora, è appunto in questa disposizione che l’au- 
tore trova una contraddizione; ma non avverte la speciale circostanza 
che l’ha suggerita. Certo, noi non avremmo detto, come ha detto lui, 
che la seconda disposizione sia contraria alla prima, ma che la com- 
pleta, provvedendo a un caso che la prima non aveva considerato. 














NOTIZIE DI LETTERATURA E D'ARTE 


(Notizie italiane) 


Riceviamo dalla Ditta Fratelli Treves di Milano l’Almanacco delle 
Muse. È una raccolta di poesie di autori italiani del secolo xIx. Vi si tro- 
vano lavori di Prati, Carducci, Aleardi, Berchet, Carcano, Carrer, Dall’On- 
garo, D'Annunzio, De Amicis, Fusinato, Fogazzaro, Grossi, Guadagnoli, 
Maffei, Mameli, Niccolini, Praga, Regaldi, Rapisardi, Rossetti, Stecchetti, 
Zanella, ecc. Ogni poeta ha la sua breve biografia. Il grosso volume è 
preceduto da uno studio sulla lirica moderna dettato da R. Barbiera, 
che ha compilato questa interessante raccolta. Dalla stessa Ditta rice- 
viamo pure il Canzoniere de’ bambini di Enrico Fiorentino. Poesie nuo- 
vissime ad uso delle famiglie e delle scuole (con 67 incisioni in colori). 

— L'Unione tipografica editrice di Torino pubblica la prima tradu- 
zione italiana dell’opera di Darwin sulla struttura e distribuzione dei 
banchi di corallo e delle isole madreporiche. La traduzione è stata ese- 
guita dai professori Giovanni e Riccardo Canestrini ed è preceduta da 
cenni biografici e ritratto dell'autore. 

— Il conte Ugo Balzani si reca in Inghilterra, dove pubblicherà un 
piccolo volume in inglese su i Papi e gii Hohenstaufen, che ha già 
pronto per la stampa. 

— È di imminente pubblicazione il regesto del pontefice Onorio III, 
per opera del ch, prof. abb. Presutti. Questa raccolta conterrà un gran- 
dissimo numero di documenti finora inediti e sfuggiti agli storici che si 
sono occupati di quel pontefice. 

— Il municipio di Lucca deliberò di aprire con 5000 lire una sotto- 
scrizione per erigere un monumento, in una piazza della città, all’illu- 
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stre criminalista Francesco Carrara, di cui tutta Italia deplora la recente 


perdita. 
— È giunta da Borneo al museo Borgiano di Propaganda una bella 


collezione etnografica mandata dal prefetto apostolico dell’isola, monsi- 
gnor Tommaso Jackson. Essa consiste in oggetti di vestiario, utensili, 
strumenti musicali, tappeti, braccialetti, smaniglie, orecchini di grandi 
dimensioni, amuleti, aste, scudi, lancie ed armi di ogni sorta in uso 
presso gli indigeni. Gl'interessanti oggetti sono stati deposti in una se- 
zione speciale del museo. 

— Continuano in Roma gli scavi nel cimitero di Priscilla, sulla via 
Salaria, per conto della Commissione di sacra archeologia. Si sono tro- 
vati avanzi di pitture e molte iscrizioni selpocrali che confermano sem- 
pre meglio la grande antichità di quel vetusto cimitero della Chiesa 
romana. 

— Nelle demolizioni che si eseguiscono presso ia chiesa di S. Angelo 
in Pescheria sono tornati in luce altri notevoli avanzi del sontuoso por- 
tico d’Ottavia, uno dei monumenti più insigni del regno di Augusto. 


(Notizie estere) 


La Ditta Guillaumin di Parigi pubblica una piccola biblioteca eco- 
nomica francese e straniera diretta da M. J. Chailley. Fra i libri che 
sono in corso di stampa vi è Vauban dîme royale di M. Georges Michel. 
Di prossima pubblicazione Bentham di M. S. Raffalovich: Adam Smith 
di M. Coucelle-Seneuil, Cavour di L. Luzzatti. Fra le opere in prepara- 
zione si annunziano: Bastiat di A, Foville, Chevalier di Leroy-Beaulieu, 
Wolowskic di E. Levasseur, ecc., ecc. 

— L'editore Lemerre sta per pubblicare una nuova traduzione in 
versi delle Poesies del Leopardi di M. Auguste Lacaussade. 

— Un nuovo libro che ha per titolo Dans l’attente de la guerre è 
comparso non ha molto. L’autore, che si qualifica un diplomatico, crede 
inevitabile una guerra per escire dalle incertezze che obbligano oggi 
l Europa ad eccessivi aggravi militari. 

— Presso l’editore E. Plon e C. si è pubblicato La guerre de Cypre 
et la bataille de Lepante del vice-ammiraglio Jurien de la Gravière. 
L'opera è accompagnata da parecchie carte. 

— Alla libreria accademica Didier Gervin, ecc., trovasi l'opera Don 
Carlos et Philippe II del conte Carlo de Moiiy, ambasciatore di Francia a 
Roma. Questo lavoro fu premiato dall'Accademia francese, 
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L'importante raccolta pubblicata sotto il titolo The Bibliographer 
fu surrogata dall’altra intitolata Book-Lore edita dalla casa editrice Elliot 
Stock di Londra. A quest’ultima succede una nuova pubblicazione inti- 
tolata The Book Worme, che promette riescire di grande interesse, come 
risulta dagli articoli pubblicati nel primo numero, che vide non ha molto 
la luce. 

— M. Plumtre si è accinto alla traduzione in inglese della Divina Com- 
media e delle canzoni di Dante Alighieri e ha dato ora alle stampe il secondo 
volume, contenente il Paradiso e il Canzoniere. L'autore accompagna il 
suo lavoro con uno studio critico su Dante, che presenta molto inte- 


resse. 

— I noti editori inglesi Smith Elder e Comp. hanno deliberato di 
pubblicare una nuova e uniforme edizione delle opere di Roberto Brow- 
ning. È già pronto il primo volume: gli altri usciranno di mese in 


mese. 


È stata fatta a Stuttgart una nuova edizione della splendida opera 
di Carl von Liitzow, intitolata I tesori dell’arte italiana (Die Kunsts- 
chitze Italiens), adorna di belle incisioni dei migliori artisti tedeschi. 
Si vende in dispense (due al mese) dall'editore I. Engelhorn. L'intera 
opera si compone di trenta dispense. 

— Fu annunziato fino da un anno fa che i discepoli dello Schopen- 
lauer in Germania pensavano a prepararsi (molto per tempo, come si 
vede) a celebrare il centenario della nascita dell’illustre filosofo, che ri- 
corre il 22 del prossimo febbraio. Ora apprendiamo dai giornali che i pre- 
parativi sono già cominciati con una innocente battaglia d’inchiostri 
intorno alla casa dove lo Schopenhauer nacque, a Danzica. 

— Il Re Oscar II di Svezia, il cui nome di guerra come scrittore è 
Oscar Frederik, sta per pubblicare un bel volume di poesie, la maggior 
parte delle quali vengono in luce ora per la prima volta. 

— Sono stati scoperti, nel letto del Reno, presso Magonza, gli avanzi 
di un ponte romano, consistenti in 14 piloni su palafitte di quercia di 
considerevole spessore. Il dottor Velke, direttore del museo di Magonza, 
ritiene che questo ponte sia stato costruito tra l’anno 70 ed il 100 dopo 
Cristo, probabilmente dalla XIV legione romana, verso il 90, sotto l’im- 
peratore Domiziano, che salito sul trono nell’81, morì assassinato il 18 set- 
tembre 96. 

















BOLLETTINO FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 


Il progetto di legge sulle Banche d'emissione — Mercato monetario — Borse. 


Nella scorsa quindicina vennero distribuiti alla Camera alcuni dei 
più importanti progetti di legge d'ordine economico, che già da lungo 
tempo erano stati promessi o presentati dal Governo. Alludiamo spe- 
cialmente al progetto di legge sul riordinamento degli Istituti d’emis- 
sione, a quello sulla emigrazione, e al disegno di legge sulle pensioni 
degli impiegati civili e militari e costituzione della Cassa pensioni. 

Il riordinamento delle Banche d'emissione è un’antica promessa del 
Governo che finora era rimasta inadempiuta. Già nella legge del 29 lu- 
glio 1879, relativa alla proroga del corso legale, era stato inscritto l’ar- 
ticolo 2° così concepito: « Il Governo del Re presenterà al Parlamento, 
entro il mese di marzo 1880, una legge, la quale, informandosi ai 
principii della libertà e della pluralità delle Banche, stabilisca le norme 
e le guarentigie, con cui, cessato il corso legale, possano sorgere ed ope- 
rare in Italia altre Banche di credito e di circolazione. » Questa legge 
portava la firma degli onorevoli Majorana e Magliani. É noto come solo 
più tardi, il Governo, per opera degli onorevoli Berti e Magliani pre- 
sentasse alla Camera, nella seduta del 26 novembre 1883, un progetto 
di legge su questa materia. Esso non incontrò il favore della Commis- 
sione parlamentare a cui ne fu deferito l’esame, soprattutto perchè non 
pareva rispondesse a quei principii della libertà e pluralità delle Banche 
a cui Governo e Parlamento si erano solennemente impegnati. 
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Il nuovo progetto di legge, benchè presentato alla Camera nella 
tornata del 19 novembre 1887, non fu distribuito che in questi giorni 
ed ha sollevato le più vive e disparate discussioni nella stampa. Cre- 
diamo quindi opportuno dare un cenno delle sue principali disposizioni, 
affinchè i nostri lettori possano formarsi un concetto chiaro delle con- 


troversie da esse provocate. 

A termini del nuovo disegno, il Governo dovrà accordare, per un 
tempo determinato, non maggiore di anni trenta, e ai soli Istituti at- 
tuali di emissione, la facoltà di emettere biglietti, purchè si uniformino 
alle disposizioni della legge stessa. Questa non entrerà in vigore che 
col 1° gennaio 1890, ossia alla scadenza delle concessioni attuali. Lo 
Stato, tuttavia, non assume alcuna responsabilità derivante dall'emissione 


dei biglietti di Banca. 

Ciascun Istituto potrà emettere biglietti in ragione del triplo del 
capitale o patrimonio versato ed accertato, purchè l'ammontare dei bi- 
glietti in circolazione sia, per non meno di un terzo, rappresentato in 
cassa da riserva metallica in moneta legale od in verghe d’oro, e per gli 
altri due terzi da effetti scontati e da anticipazioni. Sotto l'osservanza 
di queste norme, il Governo può, per bisogni urgenti e straordinari del 
commercio, autorizzare gli Istituti ad eccedere il limite sopra indicato, 
fino alla corrispondenza di una metà del capitale utile all'emissione, e 
per un termine non maggiore di quattro mesi. Su questa eccedenza sarà 
riscossa una tassa del 2 per cento. È però sempre in facoltà degli Isti- 
tuti di eccedere nell’emissione il triplo del capitale versato, purchè l’ec- 
cedenza sia rappresentata in cassa da altrettanta riserva metallica o 
da biglietti di altri Istituti (Art. 18). 

L'ammontare dell'emissione che potrà essere autorizzata è mante- 
nuto nella somma complessiva attuale di lire 755,250,000, ripartita nel 
modo seguente: Banca Nazionale lire 450 milioni; Banco di Napoli lire 
146,250,000; Banca Nazionale Toscana 63 milioni; Banca Romana 45 mi- 
lioni; Banco di Sicilia 36 milioni; Banca Toscana di Credito 15 mi- 
lioni, In ciascun decennio dalla nuova concessione il Governo e il Par- 
lamento riprenderanno in esame il limite assegnato alla circolazione e 
vi faranno, occorrendo, le modificazioni opportune. Come si scorge da 
queste disposizioni, il nuovo disegno non porta in codesta parte alcuna 
modificazione alla legge del 1874, tuttora in vigore. 

Gli Istituti aventi un capitale versato maggiore di 30 milioni non 
potranno emettere biglietti da lire 25. Inoltre non potranno emettere 
biglietti da lire 50, se non per una somma che agguagli il quinto del- 

Vol. XIII, Serie III — 16 Gennaio 1888, 24 
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l'emissione consentita a ciascuno di essi. Gli Istituti aventi un capitale 
versato non maggiore di 30 milioni, potranno tenere in circolazione, in 
biglietti da lire 25, soltanto una somma che non ecceda il decimo della 


circolazione complessiva di ciascuno di essi. Il capitale utile alla tripla 


emissione e l'ammontare dei biglietti in circolazione (dedotti la corri- 
spondente riserva metallica esistente in cassa, le anticipazioni fatte al 
Tesoro dello Stato e gli impieghi in buoni del Tesoro) non potranno 
essere applicati che ad cperazioni di sconto (a due o più firme) e di 
anticipazioni a scadenza non maggiore di tre mesi. Il disegno enumera 
in modo rigoroso la natura dei titoli che possono essere oggetto di 
sconto o di anticipazioni. 

Il debito degli Istituti rappresentato da pagherò, o vaglia cambiari, 
assegni bancari, fedi di credito, mandati, ecc., pagabili a vista, ovvero da 
conti correnti a semplice richiesta, deve essere garantito da una speciale 
riserva in moneta legale eguale almeno al terzo del debito stesso. I pa- 
gherò, vaglia cambiari, assegni bancari e fedi di credito pagabili a vista 
in tutte le filiali di ciascun Istituto non potranno essere emessi per 
somma al disotto di lire mille. Per somme minori non potrazno essere 
emessi fuorchè titoli pagabili presso una filiale determinata e nomina- 
tivi. Gli Istituti di emissione non potranno fare operazioni di qualsiasi 
natura sulle proprie azioni. Il risconto del portafoglio è consentito sol- 
tanto per le cambiali aventi non più di sette giorni di scadenza. 

ili Istituti che nella circolazione o nei debiti a vista eccederanno 
i limiti prescritti dalla legge, sono soggetti a multa per somma uguale 
al ventesimo dell’eccedenza stessa, e coll’obblizo di rientrare, al massimo 
entro un mese, nel limite legale. Ove il fatto si rinnovi più di tre volte 
in un anno, si potrà far luogo alla sospensione o alla revoca definitiva 
della facoltà dell'emissione. La tassa di circolazione sui biglietti è man- 
tenuta all'uno per cento:sull’ammontare dei pagherò o vaglia cambiari, ece., 
è stabilita una tassa del quarto per cento. Gli Istituti di emissione de- 
vono ricevere i biglietti propri in pagamento, al pari e cambiarli a vista. 
Gli uffici per il cambio devono restare aperti almeno quattro ore in tutti 
i giorni non festivi. Presentandosi a sedi o succursali, ece., delle richieste 
di cambio eccedenti la riserva ordinaria di cassa, si potrà differire il 
cambio per il tempo necessario al trasporto della valuta dalla sede prin- 
cipale, e per un termine massimo che varia da due a quattro giorni, 
secondo che esista o no una comunicazione ferroviaria. Speciali penalità 
sono stabilite nel caso di inadempimento di codesti obblighi. 

L'accettazione dei biglietti non è obbligatoria fra i privati e il Go- 
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verno potrà accettarli nelle proprie casse. Ciascun Istituto deve accettare 
in pagamento i biglietti di ogni altro, dovunque si trovi una sede, una 
succursale o una rappresentanza di questo ultimo. La riscontrata avrà 
luogo almeno ogni quindici giorni. 

Almeno una volta all’anno, il Governo procederà all'esame della 
consistenza del capitale di ogni Istituto. Qualora risulti perduta o vin- 
colata in impieghi diretti una parte del capitale, il Governo farà ridurre 
la circolazione per una somma tripla di detta parte, Si dovrà pure rein- 
tegrare il capitale entro un cento termine. Ciascun Istituto dovrà for- 
marsi una massa di rispetto pari al quinto del capitale versato. 

Sopra domanda del Tesoro dello Stato, gli Istituti sono obbligati al 
anticipare contro deposito di buoni del Tesoro, somme fino a due quinti 
del capitale utile alla tripla emissione, ad un saggio d'interesse pari a 
8 per cento. Il Tesoro e i portatori di biglietti avranno, in caso di fal- 
limento o di liquidazione dell'Istituto che li ha emessi, un diritto di 
prelazione sulla riserva metallica. Se un Istituto contravviene alle di- 
sposizioni della legge, il Ministero di agricoltura, di concerto con quello 
del Tesoro, promuoverà un decreto reale che gli sospenda o revochi 
definitivamente la facoltà dell'emissione. I casi di revoca o sospensione 
saranno tassativamente determinati dal regolamento. 

Il Governo potrà modificare gli attuali ordinamenti del Banco di 
Napoli e del Banco di Sicilia, mediante decreto reale da emanare, sen- 
titi i Consigli generali dei Banchi e il Consiglio di Stato, Questa facoltà 
cesserà dopo un anno dalla pubblicazione della legge. 

Per ultimo una disposizione transitoria regola il rimborso in ses- 
santa rate semestrali, a cominciare del 1890, dell'anticipazione di lire 
68,183,152. 24, fatta dalle Banche allo Stato per il pagamento dello stock 
della regia. 

Queste sono le principali disposizioni del progetto di legge. L'An- 


tologia non mancherà di dedicare all'importante problema alcuni spe- 


ciali articoli. Per ora, a titolo di cronaca, ci limitiamo a constatare come 
la pubblicazione del disegno di legge abbia prodotta sfavorevole impres- 
sione su tutti coloro che anche in queste materie si sono mantenuti 
fedeli alle antiche e savie tradizioni liberali che hanno fatto finora la 


fortuna e la gloria dell’Italia politica ed economica. 


Le condizioni del mercato monetario estero si sono notevolmente 
migliorate durante la quindicina. Passate le eccezionali domande per la 
liquidazione di fin d'anno e cominciato il pagamento dei dividendi e 
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coupons dei titoli di Stato e di altri valori, le disponibilità del mercato 
crebbero dovunque, producendo un relativo ribasso nel prezzo del denaro. 

Sul mercato di Nuova-York i saggi per prestiti a breve sca- 
denza scesero in breve tempo dal 5 al 4 per cento, e poscia continua- 
rono a diminuire, cosicchè ora oscillano fra il 3 e il 3 12. Un ribasso 
proporzionale si è pure verificato nello sconto di cambiali. 

Il cambio a vista su Londra è a 4 87 1{A4, il che significa che è 
sfavorevole all'America, giacchè il pari di cambio e dollari 4.867 per 


sterlina. E quindi per ora rimosso ogni pericolo di richieste d’oro da 


parte degli Stati Uniti, il che deve non poco contribuire a dare stabilità 
al mercato monetario europeo. Qualche piccola partita di metallo fu 
anzi spedita da Nuova-York per l'Inghilterra, ma fino ad ora non si 
tratta che di un lieve movimento. 


Il mercato monetario inglese presenta un notevole miglioramento. 
La Banca d'Inghilterra che il 1° settembre aveva fissato lo sconto al 
4 per cento, lo ha ridotto il 12 corrente al 3 1j2. Questa diminuzione era 
attesa da oltre una settimana, cosicchè non ha avuto alcun effetto sul 
mercato libero che già l'aveva scontata in precedenza. Le Banche ri- 
dussero al 2 per cento l'interesse sopra i depositi, mentre le case di 
sconto non accordano che l’1 1j2 per cento sopra i conti correnti a vista. 

I saggi sono molto miti sul mercato libero. Le cambiali a tre mesi 
e anche a quattro mesi trovano collocamento al 2 per cento e al 2 1j& 
quelle a sei mesi. Tutto ciò, ben inteso, per la carta di prim'ordine, per 
la quale lo sconto scese persino ad 1 7|8 per cambiali a breve sca- 
denza. Non è improbabile che la Banca debba ancora ridurre il proprio 
sconto ufficiale al 3 per cento. 

La riduzione nei saggi dello sconto ha prodotto un effetto sui cambi 
rendendoli o meno favorevoli o lievemente contrari all'Inghilterra. Il 
cambio di Londra su Parigi è sceso a 25.30 e 25.29 1|2 ed è tuttora 
favorevole all’ Inghilterra; ma questo non è che il corso nominale, per- 
chè non tiene conto del premio sull’oro alla Banca di Francia. Il cam- 
bio sulla Germania è a 20.37 e 20.38 ed è quindi sfavorevole all’ In- 
ghilterra, il pari essendo di 20.43. 

La riserva della Banca è di Ls. 12,325,9835, ossia di milioni di 
Ls. 2.8 superiore a quella dell’anno scorso alla stessa epoca. La sua 
proporzione agli impegni è del 40 1|2 per cento. 

Continua la ripresa degli affari, già da noi accennata: essa si ma- 
nifesta in un lieve aumento nei prezzi. Secondo il Sauerbeck che ha de- 
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dicato speciali studi a queste materie, l'indice dei prezzi di 45 merci 
importanti, fu di 67.7 nell'ottobre, di 69.1 nel novembre, di 72.4 nel 
dicembre. Ciò indica un aumento notevole (del 7 per cento) nei prezzi 
del dicembre in confronto dell’ottobre. Malgrado abbia su ciò influito 
il rialzo nello stagno e nel rame per l’attiva speculazione che si eser- 
cita su questi articoli da un sindacato internazionale, non v’ha dubbio 
che bisogna pure tener conto della ripresa degli affari e della loro mag- 
giore attività. 

Il prezzo dell'argento in barre è di 44 516. Il prezzo medio del 1886 
fu di 45 3]8: nel 1887 di 44 3;8. Il deprezzamento dell'argento a 
fronte dell'antico prezzo normale di 60.84 per oncia è di circa il 27 per 
cento. Il rapporto di mercato dell'argento è di 21 ad 1 di oro: mentre 
il rapporto legale dell’ Unione Latina è soltanto di 15 1{2 ad 1. 

Il Governo inglese ha cominciata l'emissione di un nuovo titolo per 
prestiti locali. Esso fu autorizzato per legge nell’ammontare di circa 37 mi- 
lioni di sterline, e rappresenta i prestiti e le anticipazioni fatti ai corpi 
locali dal Tesoro e dai Commissarii del debito nazionale. È al 3 per 
cento, ha la garanzia dello Stato e non è convertibile nè rimborsabile du- 
rante i prossimi 25 anni. Siccome fu data facoltà ai portatori di conso- 
lidato di cambiarlo col nuovo titolo, si può immaginare con quale favore 
essi abbiano accolta codesta proposta dopo le voci di un progetto di con- 
versione del consolidato. Il cambio fu dapprima fatto al pari nominale : 
ma più tardi il Governo elevò il prezzo del nuovo titolo che per ogni 


100 Ls. fu cambiato contro 101 1{2 di consolidato : il che vuol dire che 


il nuovo titolo salì a 104 12 circa. La felice riuscita di codesto esperi- 
mento incoraggierà senza dubbio il Governo inglese nel suo disegno di 
conversione del consolidato. 


Le condizioni del mersato monetario francese tendono a farsi meno 
buone per la continua, banchè lenta, diminuzione della riserva metal- 
lica della Banca. Nella situazione del 29 dicembre essa era di lire 
2,309,552,000; il 12 gennaio è scesa a lire 2,275,820,000, con una di- 
minuzione di 34 milioni. La diminuzione principale si è verificata nel 
fondo oro, che da 1,115,279,000 è sceso a 1,094,354,000. Le continue 
domande d'oro da parte della Banca Germanica tedesca hanno prodotto 
cotesta differenza, Il premio sull’oro è attualmente al 4 1|2 per mille; 
il saggio di sconto della Banca è al 3; sul mercato libero esso è rin- 
erudito dal 2 5/8 al 2 3{4 per la carta di prim'ordine. 
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Continuano invece ad essere eccellenti le condizioni del mercato 
monetario della Germania. La Banca Imperiale mantiene il proprio sconto 
al 3 per cento, ma sul mercato libero esso è disceso persino ad 1 5{8, 
il che attesta una straordinaria abbondanza di danaro. Nel 1887 lo 
sconto medio della Banca fu di 3.40, quello del mercato di 2.28; l’anno 
precedente furono rispettivamente 3.27 e 2.75. 

Secondo una statistica approssimativa l'ammontare totale delle emis- 
sioni fatte in Germania al valore di mercato negli ultimi anni, fu il 


seguente in marchi (lire 1.25): 


Anni Marchi Anni Marchi 
1884. . 901,390,000 1886. . 993,823,000 
1885. . 907,478,0C00 1887. . 1,024,209,000 
Le emissioni di prestiti esteri rappresenterebbero nel 1887 la somma 
di 421 milioni di marchi; gli altri 692 spettano a titoli tedeschi. Ciò 
dimostra chiaramente la grande importanza acquistata dal mercato ger- 
manico. 
Può quindi riuscire interessante il seguente specchio di confrento 
per i corsi dei principali titoli che si negoziano alla borsa di Berlino: 
31 dicembre 1886 31 dicembre 1887 
4 per cento Prestito Imperiale , . 106.» 107.20 
3172 Rendita Prussiana . . . . 101.90 104.40 
Rendita Austriaca in oro . . . 91.75 25.80 
Rendita Ungherese in oro. . . . 84.» 76.50 
Rendita Italiana . . . . : 100. » 93.40 
Prestito Russo 1871. . . . . 96.10 90.60 
Id. id. 1880. . 84.» 76.90 


Malgrado la campagna contro i titoli russi e il rifiuto della Banca 
Imperiale di accordare anticipazioni sovra essi, i loro corsi non subi- 
rono un deprezzamento maggiore di quelli degli altri titoli e della stessa 
rendita italiana. È questo un fatto di cui non dobbiamo disconoscere il 
significato. 


Mentre scriviamo non è ancora stata pubblicata la situazione al 81 di- 


cembre delle nostre Banche d'emissione, Ciò significa evidentemente 
che qualcuna di esse ha un ordinamento amministrativo e contabile im- 


perfetto che non le consente di trasmettere con sollecitudine i propri 
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conti. Occorre adunque una pronta riforma, a cui è necessario cooperino 


il Governo e le Banche, 
Il mercato monetario italiano migliora lentamente, Molte operazioni 


a lunga scadenza contratte col metodo vizioso di cambiali a tre mesi 
vanno trasformandosi in operazioni di credito fondiario. Alcune partite 
notevoli di obbligazioni e di cartelle hanno trovato collocamento al- 
l'estero, soprattutto presso alcuni grandi Istituti disposti ad accettarle 
come garanzia di conti correnti. Per il momento era il meglio che re- 
stasse a fare: ma il rimedio non può essere che transitorio. Occorrono 
provvedimenti pronti ed energici da parte dello Stato e delle Banche : 
in caso diverso il presente disagio non solo non potrà diminuire, ma le 
condizioni della circolazione monetaria diventeranno ogni giorno peg- 
giori. 

Lo sconto ufficiale è al 5 1j2: su qualche piazza dell’alta Italia 
comincia a rinascere un po’ di sconto libero a saggi minori, ma in pro» 
porzioni assai ristrette. 


La quindicina non è stata favorevole alle Borse. L'incertezza della 
situazione in Oriente, l’ indisposizione dell’imperatore Guglielmo, i lenti 
progressi del trattato di commercio tra l’Italia e la Francia, l’aspetta- 
zione delle notizie d'Africa, e anche l'incidente del Consolato francese a 
Firenze, a cui si è dato carattere e importanza esagerata da parte della 
stampa al di là e al di qua delle Alpi, tutto ha concorso ad accentuare 
la debolezza delle Borse estere e nazionali, specialmente per i titoli 
italiani. 

Dal 31 dicembre al 14 gennaio notiamo le seguenti differenze sulle 
principali piazze: 

A Londra il consolidato inglese da 102 (]16 a 102 11j16: la ren- 
dita italiana da 94. 75 a 92 178. 

A Parigi il 3 per cento perpetuo da 81.10 a 81. 10; l’ammortiz- 
zabite da 84. 25 a 84. 15; la Banca di Francia da 4200 a 4085; la 
rendita italiana da 96. 65 a 94. 

A Torino, il consolidato 5 per cento senza cedola da 95.53 a 93.88; 
il 3 per cento da 60.70 a 60.70. Le azioni Banca Nazionale da 2185 
a 2195: il Credito Mobiliare da 1014 a 1022, Banco sconto e sete da 
404 a 407: Banca di Torino 830 a 820: Tiberine 490 a 493. Subal- 
pina 231.25 a 231.50: Esquilino 225 a 214: Cartelle fan Paolo 498: 
Cartelie Banco Napoli 500: Cartelle della Banca Nazionale 475 (più in- 
teresse dal 1° ottobre) a 468. 
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A Genova la rendita con coupons da 97.85 a 95.75: Banca Nazio- 
nale a 2198: Credito Mobiliare 1012 a 1022: Mediterranee da 620 a 
611: Meridionali 789 a 794: Navigazione Generale 378 a 373: Raffi- 
neria Italiana 525 a 530: Ligure Cantante 418 a 412,50. 

A Milano la rendita ha chiuso a 96.05: Cotonificio 316: Lanifi- 
cio 1580: Società Veneta 250. 

A Roma la rendita da 98.05 per contanti a 96.05: Banca Romana 
da 1185 a 1135: Immobiliari da 1277 a 1252 e 1246: Banca Gene- 
rale da 682 a 675 e 673 12: Mediterranee da 621 a 612: Banco Roma 
da 830 a 817: le Industriali da 670 a 661 e 654: Acqua Marcia da 2185 
a 2160: Gaz da 1870 a 1820 e 1815: Condotte d’acqua da 495 a 490: 
Omnibus da 250 a 200: Molini da 270 a 252. La Borsa di Roma che 
nel passato si è slanciata troppo nella speculazione ora si informa ad 
una maggiore prudenza. 


I cambi dimostrarono dapprima un po’ di debolezza e già si spe- 


rava che sarebbero scesi di molto. — Alla chiusura della quindicina il 
chéque su Francia fu negoziato fra 101.65 e 101.75: il Londra tre 
mesi da 25.49 a 25.51. 

Subito dopo si sono fortemente inaspriti e si avvicinarono al 2 per 
cento. Intanto a Genova è ricomparso l’aggio sul marengo, che venne 
quotato a 20.29; 20.32; 20.35. 


o dere + 








Pror. FR. PROTONOTARI, Direttore. 





Davip MarcHIONNI, Responsabile. 
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SSIS 


PARIS - Librairie GUILLAUMIN et 0°, Rue Richelieu, 14 - PARIS 


JOURNAL DES ECONOMISTES 


Revue de la Science economique et de la Statistique 
(Fondé en 18941) 


Paraît le 15 de chaque mois par livraisons de dix à douze feunles (160 
à 192 pages), format grand in-8, dit grand raisin, renfermant la matière d’un 
volume in-8 ordinaire. 

Chaque trimestre forme un volume et l’Année entière quatre beaux volumes 


CONDITIONS DE L’ABONNEMENT 


36 francs par an et 19 francs pour six mois pour toute la France et l’Algérie. 
38 francs par an et 20 francs pour six mois pour tous les pays de l'Union Postale. 
44 francs par an et 22 francs pour six mois pour les autres pays étrangers. 


Pour s’abonner, envoyer un mandat sur la poste ou sur une maison de 
Paris. 

Les abonnements partent de janvier ou de juillet. 

On ne fait pas d'abonnement pour moins de six 7208. 


Chaque numéro séparément, 3 francs 50 


COLLECTIONS ET TABLES: 


Le prix de la 1° série, comprenant les 12 années de 1842 à 1853 inclus, et formant 37 
volumes grand in-8, est de 366 francs. 

Le prix de la 2° série, comprenant les 12 années de 1854 à 1865 inclus, et formant 48 
volumes grand in-8, est de 432 francs. 

Le prix de la 3° série, comprenant les 12 années de 1866 à 1877 inclus, et formant 48 
volumes grand in-8, est de 432 francs. 

Le prix total de la Collection, formant, à la fin de 1884, 161 volumes grand in-8, est 
done de 1482 francs. La Collection forme, à elle seule, uen Bidbliothéque facile à 
consulter à l’aide de TABLES analytiques et détaillées. 

Le prix de la Table générale des 24 premières années, 1841 à 1865 est de 20 francs. 

Le prix des Tables triennales comprenant les 18 années, de 1866 à 1883, est de 
10 francs. 





ON TROUVE A LA LIBRAIRIE GUILLAUMIN ET C° 


Les Traités Généraux, les Traités Elémentaires et les ouvrages de théorie relatifs 
à l’Economie sociale, ou politique, ou industrielle ; 

Les Traîités spéciaua, les Monographies et un grand nombre d'’écrits sur les di- 
verses questions relatives à l’Economie politigue ou sociale, à la Statistique, aux 
Finances, à la Population, au Paupérisme, è lEsclavage, à VEmigration, au Com- 
merce, aux Douanes, aux Tarifs, au Calcul, à la Comptabilité, aux Changes, au 
Droit des gens, au Droit administratif, au Droit commercial et au Droit industriel. 
des Documents statistiques et autres: Tableaux de douanes, Enquétes, Tarifs, etc. 
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DISCORSI PARLAMENTARI 


QUINTINO SELLA 


RACCOLTI E PUBBLICATI 


PER DELIBERAZIONE 


DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 


VOLUME PRIMO 


CZsS® 
CÒ) 


ROMA 


TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 
(Stabilimenti del Fibreno) 


1887 
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SSIS 


Milano - Fratelli TREVES, Editori - Roma 





= 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ANNO XV - 1888 


È il solo gran giornale illustrato d’Italia, con disegni originali d’artisti italiani. 
Esce ogri domenica in Milano, in 16 o 20 pagine del formato grande in-4. 





Nove pagine sono dedicate alle incisioni eseguite dai primi artisti d’ Italia, che 
riproducono gli avvenimenti del giorno, Je feste, le cerimonie, i ritratti di uomini 
celebri, i quadri e le statue che si sono segnalate nelle Esposizioni, vedute di paesi, 
monumenti, insomma tutti i soggetti che attraggono l’attenzione del pubblico. 

Le altre undici pagine comprendono: Settimana politica, Conversazioni let- 
terarie, gli Eccetera della Settimana di Cicco e Cola, Riviste artistiche 
di L. Chirtani, Riviste storiche di R. Bonfadini, Riviste geogra- 
fiche èi A. Brunialti, Riviste finanziarie, Novelle ed Articoli di De 
Amicis, Verga, Castelnuovo, Cordelia, Giacosa, Ca- 
puana, A. G. Barrili, R. Barbiera, Matilde Serao, Giov. 
Rizzi, A. Caccianiga, G. Marcotti, Molmenti, Paolo 
Ferrari, G. De Marchi, G. Faldella, Ugo Pesci, D. 
Ciàmpoli, ecc. ecc. 
| ‘desta ITALIANA ha corrispondenti in tutte le città d’ Italia e 
all estero, 

I 52 fascicoli stampati in carta di lusso formano in fine d'anno due magnifici 
volumi di oltre 1000 pagine illustrate da più di 500 incisioni; ogni volume ha la 
coperta, il frontespizio e l'indice, e forma il più ricco degli Album e delle Strenne. 





In occasiori eccezionali pubblica numeri speciali e straordinari, come ha fatto 
l'anno scorso per gli Eroi di Dogali, per le Feste di Firenze in occasione del cen- 
tenario di Donatello e dell’ inaugurazione della facciata di Santa Maria del Fiore, 
per l’Esposizione di belle arti a Venezia e quella di macinazione a Milano, per il 
Concorso internazionale sulla facciata del Duomo di Milano. 


Nel 1888 sarà illustrata con grande ricchezza la Spedizione italiana in Africa 


ad accompagnar la quale abbiamo mandato numerosi corrispondenti, disegnatori e fotografi. 





Per l’Italia: Anno L. 25; Semestre L. 13; Trimestre L. 7. 
Per gli Stati europei dell’ Unione postale: Franchi 33 Panno. 


PREMIO Chi manda Lire 25,50 per l’anno 1888 dell’Illustrazione 
JUL + Italiana avrà in dono: Natale e Capo d’anno, 
splendida pubblicezione illustrata. (Z/ 50 cenesimi sono aggiunti per le spese d'af- 
francazione; per l' Unione postale 1 franco). 





Dirigere commissioni e vaglia ai FRATELLI TREVES, Editori, in Milano. 








ara rarara area air ti 


Annunzi della NUOVA ANTOLOGIA 


PAAAANANARI 


Torino - L. ROUX e C. tipografi-librai-editori - Napoli 


are 


Di prossima pubblicazione : 


MEMORIE POSTUME 
MICHELANGELO CASTELLI 


EDITE PER CURA 


DI 


LUIGI CHIALA 


(Deputato al Parlamento) 


Scrive Michelangelo Castelli nella introduzione ai suoi ricordi: 

« Quante volte non mi è occorso di sentire un fatto giudicato coi 
più opposti criterii; quante volte non ho dovuto riflettere sull’ igno- 
ranza in cui si trovavano tanti sui veri moventi della politica del giorno; 
quante accuse e glorificazioni ingiuste! Fantasticando fra me su questo 
proposito mi venne in mente di prendere alcuni appunti su ciò che 
aveva veduto e sentito... Io racconterò semplicemente quello che ho 
veduto, i fatti ai quali ho preso parte direttamente o indirettamente, 
senza preoccuparmi dell’effetto, ma dirò sempre quello che ho creduto 
la verità... Per chi ha potuto vedere il di dietro delle scene del teatro 
del mondo, i fatti si presentano spesso sotto un aspetto diverso da 
quello che appare al comune degli uomini... » 

Da questi pensieri spigolati dalla prefazione ai ricordi del Castelli 
si può argomentare dell’ importanza del libro, alla cui pubblicazione 
attende ora l’on. Chiala. Non riuscirà quindi inopportuna la indica 
zione dei fatti su cui Michelangelo Castelli porta quei giudizi che gli 
dettarono la franca coscienza e l’intima conoscenza del retroscena — 
come egli stesso la chiama — del teatro del mondo. I capitoli del vo- 
lume di cui discorriamo sono i seguenti: 

Carlo Alberto — Il Proclama di Moncalieri — Pietro De Rossi di Santa Rosa— 
Il Connubio — La Spedizione di Crimea — La Crisi Callabiana — Il Congresso di 
Parigi — Plombières — Un episodio della guerra d’Italia del 1859 — La Spedizione 
del Generale Garibaldi in Sicilia — Alleanza tra Napoli e Piemonte — Appunti bio 
grafici sul Conte di Cavour — Malattia e morte del Conte di Cavour — Luigi Carl 
Farini (Note dell'Editore) — La Convenzione del 15 Settembre 1864 (Note di M. Min 
ghetti) — L' Occupazione di Roma nel 1870 — La Battaglia di Dorking — Il Due 
d'Aosta — Urbano Rattazzi — Guerrazzi — Nino Bixio — Il Generale Garibaldi — 


L’Ammiraglio Persano — Il Generale Alfonso La Marmora (Note dell'Editore) - 
Il Barone Ricasoli (Note di M. Tabarrini) — Pio IX — Vittorio Emanuele. 


DOCUMENTI. — Diari di un aiutante di campo del Re: Campagne del 184, 
del 1859, del 1860-61, del 1866 — Lettere di Vittorio Emanuele e Ricasoli. 
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Bologna -- NICOLA ZANICHELLI, Editore -- Bo/ogna 





Recenti pubblicazioni : 


LA CHIESA DI SAN FRANCESCO IN BOLOGNA 


PER 
ALFONSO RUBBIANI 
Un volume in-4 con atlante di nove tavole 
Lire 25 


(Edizione di 100 esemplari numerati) 





Notizia d'opere di disegno [6 opere del Maestri Ilallan 


PUBBLICATA E ILLUSTRATA : nelle Gallerie di Monaco, Dresda e Berlino 


si SAGGIO CRITICO 


D. JACOPO MORELLI : pi 
Si IVAN LERMOLIEFF 


Seconda edizione riveduta e aumentata sicilia Di n 


per cura di dalla Baronessa 


GUSTAVO FRIZZONI KL.. A. 


Un volume in-8 grande Lire 4 Un volume in-8 grande Lire 6 





RAFFAELIO 


DI 


MARCO MINGHETTI 


Un volume in quarto illustrato 
Luire 8 
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LENDINARA - Libreria editrice Luigi Buffetti - LENDINARA 


LA 


STRENNA MIGLIORE 


che i genitori, gli zii e le zie, i maestri e le maestre possano 
fare ai loro figli, nipoti, nipotini e scolari, è il novissimo libro 
di racconti del professore 


ATTET+USTTO ALFATNI: 


FIORI SCELTI 


DIECI RACCONTI 
liberamente ridotti dal francese ad uso delle famiglie italiane, 





Chi conosce il nome di Augusto Alfani — il celebre autore 

dell’aureo libro il Carattere degli Italiani, edito dal Barbèra 

e giunto rapidamente alla quarta edizione — sa che questo 

nome è la maggiore garanzia che si possa dare del valore 

letterario e dell'importanza educativa di questi racconti, che 
giustamente s' intitolano: 


FIORI SCELTI 
Questi cari racconti sono tutta poesia del cuore e formeranno 
la delizia delle famiglie e della gioventù. 


Un bel vol. in-16 di pag. 250 con copertina litografata L. 1,50. 
Legato riccamente in tela a fregi d’oro L. 2,50. 





Inviare commissicni e vaglia alla Libreria editrice LUIGI BUFFETTI, Lendinara 
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LA FONDIARIA 


COMPAGNIA ITALIANA DI ASSICURAZIONI 


CONTRO IL'INCENIDIO 


Società anonima per azioni — Capitale sociale L. 40,000,000 
Capitale versato L. 8,000,000. 


La Compagnia assicura fabbricati, mobili, merci, macchine, ecc. 
contro i danni dell'incendio, dello scoppio del fulmine, del gas, degli 
apparecchi a vapore. 

Istituita nel 1879 La FONDIARIA bha esteso le sue opera- 
zioni in ogni Provincia d’Italia. I valori da essa assicurati ascen- 
dono a tutto il 1885 a Lire 1,622,662,000, gli indennizzi pagati a 
Lire 5,094,660. 17. 

La FONDIARIA. è fra le Compagnie prescelte dalla Banca 
Nazionale nel Regno per l’assicurazione dei fabbricati offerti in ipo- 
eca per le operazioni di Credito Iondiario. 

La Compagnia ha comuni colla FONDIARIA VITA le 
rappresentanze in tutte le città d’Italia. La sua sede è Firenze, Via 
Tornabuoni, 17, palazzo proprio; in Roma è rappresentata dal Banco 


Cerasi, Via del Babuino, 51. 





Presso tutti gli Agenti della Compagnia si possono ottenere 


schiarimenti, prospetti e tariffe. (1) 
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GRESHAM 


COMPAGNIA INGLESE D’ASSICURAZIONE SULLA VITA 
“SOCIETÀ ANONIMA 
COSTITUITA IN LONDRA NEL 1848 — STABILITA IN ITALIA NEL 1855 


Sede della Compagnia: Londra, St. Mildred’s House 
Succursale in Italia: Firenze, Via de’ Buoni, 4, Palazzo Gresham 








Capitale sociale Lire 2,500,000 — Capitale versato Lire 542,800 


SITUAZIONE AL 30 GIUGNO 1886: 
IMRE + 0 0 è + cd £ è Lo AE 
Reddito annuo . . li > s » 18,558,201 15 
Pagamenti per scadenze, sinistri, riscatti, ecco . . » 177,916,462 50 
Utili ripartiti, di cui quattro quinti agli assicurati. » 16,525,000 — 





Cauzioni date al R. Governo Italiano in cartelle di rendita 5 per cento del Debito Pubblico: 
L. 914,100. 


Immobili di proprietà della Compagnia in Italia: 
Milano Firenze Milano Roma | Milano 
Via de’ Buoni, 4| Piazza del Duomo |ViadellaMercede 
Via Solferino Angolo N.11 | Via Palermo 
Sede Via Carlo Alberto Sede 
N. 11 della Succursale | e Via Mercanti dell'Agenzia | N.5 





Partecipazione agli utili. — L'importo degli utili viene calcolato a periodi 
stabiliti dal Consiglio d'amministrazione, e questi periodi sono attualmente trien- 
nali. I quattro quinti degli utili dichiarati divisibili in base al bilancio sono ri» 
partiti tra gli assicurati che hanno diritto alla partecipazione. 

Gli utili del triennio 1882-85 sommarono a L. 2,400,000. — La prossima riparti» 
zione avrà luogo il 30 giugno 1888. 

Prestiti. — La Compagnia accorda prestiti sulle proprie polizze in caso di morte 0 

miste, che hanno almeno tre anni di data, mediante l’ interesse del 5 °/, all'anno. 


Assicurazioni in caso di morte - Assicurazioni in caso di vita 


ASSICURAZIONI MISTE ED A TERMINE FISSO 


RENDITE VITALIZIE IMMEDIATE O DIFFERITE 


RENDITE VITALIZIE IMMEDIATE: 


A 60 anni L. 9,30 per cento A 64 anni L. 10,66 per cento 
68 » >» 12,47 » 70 » » 13,56 » 
73 » » 15,56 >» 75 » » 17,21 » 


La Compagnia ha rappresentanti in tutti i principali Comuni d’Italia. 











per schiarimenti e informazioni rivolgersi alle Agenzie Generali in Genova, Torino, Milano À 
Venezia, Reggio Emilia, Bologna, Ancona, Roma, Napoli, Bari, Catania, Palermo, Ca- © 
gliari e Sassari, o alla SEDE della SUCCURSALE ITALIANA in FIRENZE, Via de’ Buoni, 4 Q 


alazzo Gresham. 


(p ) * 
AGENZIA GENERALE, per le Provincie di Roma e Perugia, in ROMA, Via della Mercede, Il 3 


(palazzo Gresham). 
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